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LIX. 

SEDUTA DI MARTEDÌ 17 NOVEMBRE 1953 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 
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La seduta comincia alle 16. 

LONGONI, Segni?tario, legge il processo 
verbale della seduta pomeridiana dei 30 ob- 
tobre 1953. 

(8 approvato). 

Congedi. 

IPRESIDENTE. Hanno chiesto Congedo i 

( I  congeda sono cowessz). 
deputati Breganze, Di Leo e Natali. 

Deferimento a Commissioni 
di disegni e di proposte di legge. 

IPRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
in precedenti sedute, ritengo che i seguenti di- 
segni e proposte di legge possano essere de- 
feriti all’esame e all’approvazione delle Com- 
missioni permanenti sottoindicate, in  sede le- 
gislativa : 

alla Z Cornmustone (Interni): 
(( Concessione all’Ente mostra d’oltremare 

e del lavoro italiano nel mondo, in Napoli, di 
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uii contributo straordinario di lire 30.000.000 
per rimborsare l’Ente sviluppo turismo 
(E.S.T.) dei lavori eseguiti lie1 comprensoi io  

tiella Mostra stessa negli anni 1947 e 1948 1) 

iC‘on parwd della IF’ Commcsszone) (317); 

alla I I Commlssioite (Fmanzc  e tesoro). 
Concessione alla Valle d Aosta di acconii 

d l e  quote di proventi eraritili, per gli anni 
1951, 1952 e 1933 )) (303) 

Hc>golaziuiie di oncrt derivanti daile ge- 
4ioni di ammasso di generi destinati all’ap- 
provvigionamento il limentare del iPaese, dalla 
c.anipagt1 I 1043-44 d l l a  campagna 1947-48 
(326). 

Rego iu iu r i c  di o~icr i  duivant i  dalle ge- 
-rioni d i  arnm<isw c di distribuzione di pro- 
(lotti cigriculi destiriati all’approvvigiona- 
inui to  dimeritlirc. del IPaev (campagna 1930- 

i:egolazione di ( J I W I ~  derivanti dalle ge- 
-tiuni di Limmassv e di distribuzione d i  pro- 
( i u t t t  agricoli dcstiiiati all’apprdvvigiona- 
nieiito a1immtai.c. iicl Paew (campagna 1951- 

Determinazione dell importo delia inden- 
riità di coritingeiiz,i dn corrispondersi agli in- 
v(ilidi di gueira di prima categoria per l’anno 
1932 )) (334). 

(( Rinvio della pr i im estrazione dei titoli 
( I P I  Prestito p ~ r  la riforma fondiaria )) (335), 

nlla V I l I  C o m m ~ s . < ~ o r i ~  (T~.nsporlz):  
I( Modificazioni ed aggiunte al decreta le- 

:ihlativc; luogotenenziale 8 giugno 1945, 
1 1 .  913, rccante noime per le pensioni del per- 
sonale destituito delle ferrovie dello Stato )) 
‘Cori parrre della IV Co?nmlss?onel (307), 

nlla X I  Commzsszone (Lnvoro). 
Previdenza dei dirigenti di aziende indu- 

striali (Con parpw Sella X Commlsszone) 

REPOSSI . (( Proroga del termine stabilito 
per i vcrcnmenti a l  Fondo per l’indennità agli 
iinpiegat,i e per l’adeguamento dei coniratti 
(li ,assicui*azione c capitalizzazione I) (309); 

(1 Stanziamerito di fondi per i l  pagamento 
rloi  milter iali sanitari ceduti dall’,4zienda ri- 
i i evo a 1 i en az 1.0 ne re si d u a t i a 1- 
;’*Alto Commissariato p ~ r  l’igiene e la sanità 
pubblica e norme per l a  gestione dei inate- 
ria11 anzidetti ( C o n  parere dellr, IV Corn- 
rr&sszone) (318). 

R~PELLI  ed altii (( Modifica dell’arti- 
c.010 108 del testo unico 17 ottobre 1922, 
11. 1401, wstitiiito dall’ai~tic.olo 29 della legge 

195i; 1) (327), 

193’2) )) (328); 

1 504) ; 

(A.  R. A. R. ) 

16 giugriv 1939, n. 942 (Coji parere dellrl 
1 V Cornrn,?sszone) (320). 

Sc n o i 1  V I  snr io  ohiczioni, t m a n r  così sta- 
b 1 ll t (I 

(Così i lmai re s f a b ~ l ~ i o ) .  

I wgiieiiti altri disegni e proposte di leggc 
sono, invece, deferiti alle (Commissioni sotto- 
indicate, in sede rcferente. 

n/ ln  1 C:ommassi one ( I n  t ~ r 7 1  I )  

PRETI ed altri.  (( Modificazione all arti- 
colo 73 dvl testo unico delle leggi per la com- 
posizione e la elezione degli organi delle Am- 
ministrazioni comunali, approvato con de- 
creto presidenziale 3 apiile 1951, n. 203 )) 

(Con parere della 111 Comm?ss?one) (329), 

nbla I I  Commzsszone (Affarz esierr): 
(1 Ratifica ed esecuzione dei seguenti 

Accordi internazionali : a) Convenzione di 
Unione di Parigi del 20 milrzo 1883 per la 
protezione della proprietà industriale, rive- 
duta it  Bruxelles il 14 dicembre 1900, a 
Washington il 2 giugno 1911, all’Aja il 6 no- 
vembre 1923 ed a Londra. i1 2 giugno 1934: 
h )  Accordo d i  Madrid del 14 aprile 1891 con- 
cemente la registrazione internazionale dei 
marchi di fabbrica o di commercio, riveduto 
;i Bruxelles il 14 dicembre 1900, a Washington 
i1 2 giugno 1911, a1I’Aja i1 G novembre 1923 
ed a Londra i1 2 giugno 1934 )) (308) (Con 
p n w w  della X Commzssione): 

nlla IF7 CoTnmisszone ( F i n a m e  e tesoro): 
(1 Interpretazione dell’articolo 5 della leg- 

ge 29 dicembre 1949, n .  959, portante prov- 
vedimenti a favore ‘del teatro 1) (3i5) (Con 
porere della I Cornmisszone); 

(1 Disposizioni in materia d’imposta gene- 
mlc sull’entrata per le contrattazioni effet- 
tuale nelle borse merci e per le rendite in 
genere su titoli rappresentativi d i  merce j) 

1316); 
PAGLIUCA e MARENGHI: (( Diritti e com- 

pensi al personale del Ministero della difesa )) 

{333) (Con pnrei-e della I P delln V Commls- 
c ione) ; 

alla X Cornmlsszone (ITtditatr2a): 
GIANQUINTO ed altri: C( Costituzione di una 

Commissione parlamentare per una inchiesta 
sull’artigianato )) (314) (Con parerr della X I  
I’ommzssione); 

SABATINI e CAPPUGI: (c Proroga del F.I.M. 
,324) (Con parere della ZV e della X I  Corn- 
missione). 
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Annunzio di presentazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico ‘che durante la 
sospensione dei lavori parlamentari sono 
stati presentati alla Presidenza i seguenti di- 
segni di legge. 

dal Presjdente del Conslglto dei rnianzstr?: 
(( Estensione di provvidenze a favore degli 

dlt,o-atesini che riacquistano la cittadinanza 
italiana ai sensi dell’articolo 4 della legge 
13 giugno 1912, n. 555 )) (343); 

Finanziamenti per gli Enti di colonizza- 
none della Libia )) (345); 

(( Approvazione dell’Accordo fra i1 Tesoro 
e i1 Comitato degli obbligazionisti della Com- 
pagnia ferroviaria Danubio-Sava-Adriatico )) 
(348); 

(( Aumento del contributo autorizzato con 
legge 21 maggio 1931, n. 391, da destinarsi a 
favore della Casa di riposo per musicisti 
(( Giuseppe Verdi )) (339); 

dal Manb-tro deglz affari esierz: 
(< Ratifica ed esecuzione della Conveii- 

zione tra l’Italia e la Francia per i1 traforo del 
Monte Bianco, conclusa a Parigi il 14 marzo 
1933 )) (331); 
-h 

dal Mznzstro del tesoro 
(C Ricongiunzione ai fini del trattamento di 

quiescenza e della buonuscita dei servizi resi 
allo Stato con quelli prestati presso gli Enti 
locali (344); 

(( Riforma del trattamento di quiescenza a 
favore degli iscritti alla Cassa di previdenza 
per le pensioni dei sanitari, modifiche all’or- 
dinamento della Cassa stessa e miglioramenti 
ai pensionati )) (334); 

dal Afanastro &lle finanze: 
(1  Abolizione della imposta sulle rendite 

degli enti di manomorta )) (349); 
(C Istituzione di aliquote speciali dell’impo- 

sta di assicurazione per i contratti a garanzid 
della solvibilità dei debitori, delle cauzioni e 
delle dichiarazioni di fedeltà )) (350); 

dal  Mlntstro della drfesa: 
C( hlodificazioni agli articoli 5 e 9 della leg- 

ge 9 gennaio 1931, n. 167, relativa alla istitu- 
zione del Consiglio superiore delle Forze ar- 
mate )) (335); 

Anzianita da attribuire ai sottotenenti 
provenienti da11’860 corso dell’Accademia mi- 

litare di Modena e dal 1250 corso dell’Acca- 
demia militare di Tonno )> (356); 

(( Compensi per alloggi forniti dai comuni 
alle truppe di passaggio o in precaria resi- 
denza )I (357); 

dal Mznzstro della pubbltca zstruzzone. 
(C  Istituzione di un Museo nazionale in 

Reggio Calabria )) (362), 
(( Ammissione idi ciitadiiii stranieri agli 

esami per il conferimento dell’abilitazione 
alla libera docenza 1) (363); 

(( Nomina degli ispettori onorari per la ri- 
cerca e la conservazione dei documenti storici 
della scienza e della tecnica )) (364), 

dal M m s t r o  dell’zndufiraa e del com- 

(C Ricerca e coltivazione degli idrocarburi 
merczo: Y 

liquidi e gassosi )) (346). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di  
stabilire se dovranno esservi esaminati in sede 
referente o legislativa. 

Annunzio di proposte d i  Iegge. 

PRElSIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare : 

dal deputato Bernadznet t z :  
(( Norme integrative dell’nrticolo i 3  della 

legge 5 giugno 1931, n. 376 )) (336); 
(( Costituzione in comune autonomo della 

frazione di Colli di Labyo, in provincia di 
Rieti )) (337); 

dal deputato Ceravolo: 
(( Sugli ospedali psichiatrici per la cura e 

profilassi delle malattie mentali )) (338); 

dai deputatz Del Vecchao Guelfi Ada ,  De 
Lauro Matera A n n a ,  Secreto, Coggiola, Lozza, 
Natta, Marangone Vzttorio, Malagugzni e 
Preti: 

C< Sistemazione del personale insegnante 
della scuola elementare in assegnazione prov- 
visoria per causa di forzA maggiore )) (339); 

dai  deputati  Di Vittorzo, Lizzadrz, Novel- 
la ,  Santz e Foa: 

(( Riapertura del termine di cui all’arti- 
colo 2 della legge 28 luglio 1950, n. 633 )> 

(340) ; 
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dai  deputati  Dal Canton Marza P ia ,  Con- 
ci Elisabetta, Titomanlio Vittorza, Sampzetro 
Umberto,  De Maria, Franceschzni Francesco, 
Garlato, Badalonz Mama,  Bontade Marghe- 
rita, Savio Emanuela,  Mmzznz, Fumagallz,  
Valandro Giglzola,  BUZZ^, Bzasutti,  Scalfaro, 
Longonz, D’Este Ida,  Pacati, Franzo, Garca- 
terra, Boidi,  Salizzoni e Roselli: 

(( Disposizioni relative alla cinematografia 
per ragazzi )) (341); 

dnz deputati Cavallottz, Cnronza, Lozza ,  
Gennai Tonzetti Erzsìa, Buzzellz e Berardi. 

(( Integrazione della tabella XVIII allegata 
a l  regio decreto 30 settembre 1938, n. 1652, 
relativa agli insegnamenti pcr il conferimento 
della laurea in medicina e chirurgia )) (352), 

&l deputato Gasparc: 
(( Norme integrative dell’articolo 13 della 

kgge 5 giugno 1951, n .  376 )) (3531; 

dal deputato Marfino Gnetano 
(( i\/lodifica della legge 21 agosto 1940, 

n. 1289 I) (360); 

dal deputato B a d e  G z u s e p p .  
(( Sospensione dell’applicazione dei limiti 

di età previsti dalla legge 26 gennaio 1942, 
n. 39, per i tenenti e sottotenenti del Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza )) (361); 

dal deputato Agnm?. 
(( Modificazioni alla legge 11 ‘marzo 1953, 

n. 87, concernente ” Norme sulla costituzione 
e sul funzionamento della Corte costituzio- 
nale ” 1) (365). 

Avendo gli onorevoli proponenti rinun- 
ciato allo svolgimento, le proposte testè 
annunciate saranno stampate, distribuite e 
trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilire se dovranno esservi esa- 
minate in sede referente o legislativa. 

L’onorevole Agrimi, per la sua proposta, 
ha chiesto l’urgenza. Se non vi sono obie- 
zioni, rimane stabilito che l’urgenza è accor- 
data. 

(Così rimane stabilito). 

Sono state, poi, presentate le seguenti altre 
proposte d i  legge: 

daz deputati Bei  Czufol? Adele,  Brodo- 
lint, Massola, Capalozza, Manzern, Corona 
.4chille e Schinvettz: 

((Modifica e aggiunte a l  decreto legisla- 
tivo del iCapo provvisorio dello Stato 10 apri- 

le 1947, n. 261, contenente disposizioni per 
l’alloggio dei rimasti senza tetto in seguito 
ad eventi bellici e per l’attuazione dei piani 
di ricostruzione >) (342); 

dal deputato Di  Bella: 
(( Passaggio nei ruoli organici dei dipen- 

denti statali di ruolo speciale transitorio, 
mutilati, invalidi d i  guerra, reduci o com- 
battenti I> (347); 

duz deputati Spadazzz, De Falco, Musca- 
r t d l o ,  Ferrari Piero e Baratfolo. 

(( Provvidenze a favore dei vincitori dei 
concorsi a posti di ruolo nelle amministra- 
zioni dello Stato riservati ai combattenti, 
agli assimilati ed alle categoi-ie indicate nel- 
l’articolo 1 de1 regio decreto 6 gennaio 1942, 
11. 27 1) (358); 

daz deputati lnfanhno, Golognatfr, Pozzo 
f’ De Felice: 

(I Estensione agli invalidi ed ai congiunti 
dei morti in occasione dei fatti di Trieste del 
4, 5 e 6 novembre 1933 delle disposizioni vi- 
genti in materia di pensioni di guerra )) (366). 

Saranno staimpate e distribuite. Poiché 
esse importano onere finanziario, ne sarà fis- 
sata in seguito, a norma dell’articolo 133 del 
regolamento, la Idata di svolgimento. 

Approvazione di un disegno di legge 
da parte di Commissione in sede legislativa. 

iPRESIDENTE. Comunico che la IV Com- 
missione permanente (Finanze e tesoro), nella 
riunione in sede legislativa di sabato 31 ot- 
tobre, ha  approvato i1 seguente disegno di 
legge : 

C( Autorizzazione all’Amministrazione del- 
le ferrovie dello Stato a contrarre mutui con 
i1 Consorzio di credito per le opere pubbliche 
fino a concorrenza di 40 miliardi d i  lire, per 
l’elettrificazione delle linee ed altre opere pa- 
trimoniali e di ripristino 1 1 .  (323). (Approvato 
dalla V Commissione permanente del Senato).  

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

IPRESIDENTE. Comunico che il ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti 
domdnde di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio : 

contro i1 deputato Dugoni, per il rleato 
di cui all’articolo 290 del codice penale (71227- 
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-io dell’ordinie giudiziarth) (Doc. 11, 
n. 160); 

contro il deputato Nenni Giuliana, per 
i1 reato d i  cui all’articolo 414 del codice pe- 
nale (istigazione a dielinquere) (Doc. 11, 
n. 161); 

contro i l  deputato Ingrao, per il reato 
di cui agli articoli 57 e 595 del codice penale 
e 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffa- 
manone a m e z w  della stampa) (Doc. 11, 
n. 162); 

contro i1 deputato Marchesi, per il reato 
di cui all’articolo 290 del codice penale, modi- 
ficato dall’articolo 2 della legge 11 novembre 
1947, n. 1317 (vilipendio delle Forze a m a t e  
dello Stato) (Doc. 11, n. 163); 

contro il deputato Maglietta, per il reato 
di cui agli articoli 110, 56 e 244 del codice 
penale (concorso nel tentatzvo del reato d i  atti 
ostili verso uno Stato estero, tali da turbare 
le relazioni col madksirno) (Doc. 11, n. 164); 

contro i1 deputato Marabini, per i l  reato 
di cui all’articolo 337 del codice penale (resi- 
stenza a un pubblico ufficiale) (Doc. 11, 
11. 165), 

contro i1 deputato Scarpa, per i1 reato 
di cui agli articoli 414 e 612 del codice penale 
(istigazione a delinquere e m’nmc ia  grave) 
(Doc. 11, n. 166); 

contro il deputato Failla, per i reati d i  
cui agli articoli 112, 337, 339 del codice pe- 
nale e i8  del testo unico delle leggi di pub- 
blica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773 ( ~ 2 0 -  
lenza e resistenza aggravata a un pubblico 
ufficiale e pubblica dimostrazione senza 
p-eavviso) (Doc. 11, n. 167): 

contro i l  deputato Graziosi, per i1 reato 
di cui agli articoli 81 e 595 del codice penale, 
in relazione alla legge 8 febbraio 1948, n. 47 
jdzffnmazzone continuata a mezzo della s t m  
p i )  (Doc. 11, n. 168); 

contro il deputato Laconi, per i1 reato 
di cui all’articolo 595 del codice penale (a‘if- 
fmazzone )  (Doc. 11, n. 169); 

contro il deputato Scotti Francesco, per 
i reati: a)  di  cui all’articolo 290 del codice 
penale, modificato dall’articolo 2 della legge 
i1 novembre 1947, n. 1317 (vilipenidio del 
Governo); b )  d i  cui all’articolo 18 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giu- 
gno 1931, n. 773 (aver preso la parola in un 
comizio senza preavviso) (Doc. 11, n. 170); 

contro il deputato ICotellessa, per il reato 
di cui agli articoli 81, 110, 314 e 61 del codice 
penale (peculato aggravato e continuato) 

contro il deputato Natoli, per il reate 
di cui all’articolo 341 del codice penale 
(oltraggio aggravato a un pubblico ufficiale) 
(Doc. 11, n. 172); 

contro il deputato Del Bo, per il reato 
di cui agli articoli 81 e 595 del codice penale 
e 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffa- 
mazione aggravata a mezzo della s t m p a )  
(Doc. 11, n. 173); 

contro i1 deputato Vecchietti, per il reato 
di cui agli articoli 57 e 595 del codice penale 
e 13 della legge 8 febbraio 1948, n .  47 ( d i t a -  
mazione aggrauata a mezzo della stampa) 
(Doc. 11, n. 174); 

contro il deputato Tupini, per il reato 
di cui agli articoli 57, 595 del codice penale 
e 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffa- 
mazione a mezzo IdeZla stampa) (Doc. 11, 
n. 175); 

contro il deputato Ingrao, per i1 reato 
di cui agli articoli 81, 57 e 290 del codice pe- 
nale, modificato, quest’ultimo, dall’articolo 2 
della legge i1 novembre 1947, n. 1317 (vil i-  
peddio del Governo) (Doc. 11, n. 176); 

contro il deputato Nicoletto, per il reato 
di cui agli articoli 595 e 81 del codice penale 
(di f famanone continuata a mezzo della stam- 
pa) (Doc. 11, n. 177); 

contro il deputato Grifone, per i reati 
di cui agli articoli 81 e 414 del codice penale 
(zstigazione a delinquere continuata) e 18 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 
18 giugno 1931, n. 773 (comizi senza p e a v -  
viso) (Doc. 11, n. 178). 

Saranno stampate, distribuite c trasmesse 
alla Giunta competente. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Presi- 
denza dai competenti ministeri risposte scrit- 
te ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al resoconto 
stenografico della s d u t a  odierna. 

Commemorazione del deputato 
Antonio Da Villa. 

BUZZI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BUZZI. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, nella notte dal 5 a1 6novembre, dopo una 
giornata di intenso lavoro, improvvisamente 
moriva nella sua casa in Venezia, l’onorevole 
Antonio Da Villa, segretario nazionale del 
Sindacato scuola elementare e presidente del- 

(Doc, 11, n. 171); I l’Ente nazionale di assistenza magistrale. 
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Sia consentito a chi ebbe la fortuna di 
collaborare a lungo con lui nella vasta opera 
che con diuturna fatica esplicò a favore della 
scuola italiana c in particolare della scuola 
elementare, di interpretare davanti alla Camera 
quei sentimenti di profondo cordoglio che 
I’improwisa scomparsa contribuisce ad ac- 
centuare e che tutti certamente oggi ci uni- 
scono nella volontà di rendere alla sua me- 
moria l’omaggio del nostro ricordo più caro. 

Come maestro, sento i1 dovere di dare 
una voce anche a tut ta  la classe magistale 
italiana, che lamenta unanime la perdita di 
un capo sulla cui guida, sapiente e sicura, essa 
confidava. Prima che alle opere, pur grandi, 
va resa testimonianza all’uomo, la cui gran- 
dezza morale s’impose sempre e si impone 
ancor oggi, rendendolo presente come wem- 
pio e monito. 

Egli fu innanzi tutto un uomo di ricca 
interiorità e l’ideale educativo costituì l’ele- 
mento dinamico e unificatore della sua vita. 

Tale ricchezza interiore gli garantì, in 
ogni circostanza, sicurezza di sé, forza d’ani- 
mo per superare anche le prove più dure. 
fiduciosa speranza nel bene che seppe perse- 
guire costantemente, senza incertezze. iii: 
sterili scetticismi. La meditazione delle ve- 
rità cristiane, sulla cui fede costruì la propria 
esistenza, gli diede profonda consapevolezza 
della sua missione di educatore, sino a sen- 
tirne e a viverne l’essenza più profonda: l’a- 
more. Seppe perciò interpretare in modo lu- 
minoso il suo ideale, impegnando integral- 
mente se stesso. senza riserve, senza ritorni, 
senza deviazioni, nell’esercizio della profes- 
sione come nella partecipazione, sempre più 
impegnativa e difficile, alla vita pubblica. 

Fu  un vero maestro e ne ebbe le doti. 
Chi lo accostò e chi fu diretto testimone del 
suo lavoro ritrovò sempre in lui quella gene- 
rosità capace di rinnovarsi sino alla totale 
consumazione di sé, che i1 magistero esige 
quasi come legge costitutiva del rapporto edu- 
cativo medesimo: quella umiltà, fatta di si- 
lenzio. di modestia e d’impegno diligente, che 
è propria di chi accostando il fanciullo ri- 
ceve da lui le più alte lezioni di vera grandezza; 
infine, quella larga comprensione umana che 
si ricava dalla consuetudine con l’umanità 
bambina, la quale sempre ci sollecita a consi- 
derare le immense possibilità di bene che si 
nascondono nel cuore di ogni uomo, sempre 
che si sappiano sviluppare e non soprag,’ viun- 
gano ignoranza o influenze negative esterne 
a guastarle. 

Da questi tre atteggiamenti interiori l’ono- 
revole Da Villa sviluppò la propria persona- 

lità e fu,  perché generoso, pronto alle respon- 
sabilità e ai sacrifici più duri; perché umile, 
capace d’impegnarsi, con intelligente e pa- 
ziente volontà, per il dovere dimenticando 
persino se stesso; perché aperto alla compreii- 
sone  degli uomini, egli fu fondamentalmente 
ottimista e sensibile ad ogni richiamo di 
umanità. Ne derivò la fecondità del suo 
magistero educativo, ma anche il successo 
della sua azione sociale. La sua opera, cos1 
intensa e molteplice, non fu dissipata, perché 
coordinata ad un fine che accettò come sua 
missione: servire i1 paese, elevando i maestri 
e la scuola. 

Fornito di doti naturali che lo rendevano 
particolarmente idoneo al compito direttivo, 
di animatore e di organizzatore, all’iiidomani 
della liberazione lo troviamo tra 1 fondatori 
del Sindacato nazionale scuola elementare 
e, già nel primo congresso, attraverso i1 calore 
dei suoi interventi e l’intelligenza delle propo- 
ste, diede a tutt i  la scnsaziorie esatta delle 
sue notevoli capacità. 

Nel 1947 fu eletto. con iina hrillaritc af- 
fermazione personale, segretario nazionale P 

da allora v(3Iine riconfermato nei succes~ivi 
congressi con fiducia sempre crescrrite Non 
determinò mai, nei suoi collaboratori più 
diretti comp i n  quelli più periferici, i1 senso 
del disagio cht. t i r i  modo erralo di esercitar? 
la sua autorità avrebbe poliito determinare 
Seppe valorizzare in ogni occasione l’opera di 
tutti,  dimostrando così di sentirsi egli stesso 
al servizio di uno scopo che irascendeva la 
sua persona. Gli avversari, che pure condus- 
sero accanite campagne di critica. anche dis- 
sentendo, riconobbero sempre la superiorità 
della sua personalità morale, tale da coiiscri- 
tire comunque iin incclntro, al di là delle di- 
vergenti opinioni. 

A lui si devi- il potenziamento numerico 
e organizzativo dell’orgariizzazione sindacale 
dei maestri che, con azione prudente ma 
ferma, guidò, così da  portare la categoria 
magistrale ad uscire da  uno stato di disorien- 
tamento, oltre che di inferiorità economica e 
giuridica, per inserirla gradualmente, ma in 
modo sempre più attivo e consapevole, nella 
vita democratica del paese, impegnandola acl 
assumere il ruolo che nella vita sociale spetta 
al maestro, come logica conseguenza della 
stessa professione educativa. 

No tevoli furono i successi dell’azione 
sindacale da  lui condotta. Considerandoli oggi, 
essi, oltre che per quello che significano in se 
stessi, acquistano valore rilevante perché 
provano in modo evidente la bontà dei criteri 
cui la sua stessa azione si ispirò. Da Villa 
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infatti noii t> l .~ l ) i~  del sindacato una  visione ri- 
stretta alla scriiplice dilesa degli iiit eressi eco- 
iiomici della cat egoria; seppe iiivccr valularc. 
esattamente gli obiettivi di carattere econo- 
mico e giuridico che la categoria s i  proponeva, 
perché li considerò sempre in funzione di 
una maggiore efficier>za che alla scuola sarebbe 
derivaia dall‘avere assicura to ai mae‘strr con- 
dizioni di vita più degne. 

Seppe evitare, pur senza riiancar~c d i  ier- 
mezza, la demagogia, I’irnprovvisaziori(>, IFL 
posiziorii unilaterali e precoiicette. 

Noli gli fii ivmprc. agevole restare ferii le xi 
1 1 , i  priidente gi~;!tiiiali-,mo P ad 1111 C i C U h i i J  

senso politico, perché spesso la base siiidacale 
non era in grado di valutarne C O J ~  esattezza le 
ragioni. Altri, al suo posto, avrebbero prefe- 
rito accondiscendere alle pressioni. Egli spesso 
si oppose ed ebbe ragione degli ostacoli anche 
p iù  gravi, propriu per il suo prestigio indi- 
sc1isso e per la stia paziento ed incessante 
opera di persuasione c di chiarificazione. La 
stia viva sPTisibiiità sociale, attirita alla ccpe- 
rienza ediicativa, lo portò a sentiye profoiltla- 
mente l’esigenza di elevazione che anima I P  
classi lavoratrici e per questo considerò dn-  
veroso per i maestri affiancare le altre organiz- 
zazioni di lavoratori, riello sforzo comune per 
1111 rinnovamento della società. 

Le molteplici capacità. del suo ingegiio si 
manifestaronci anche iii altri settori dcll’azin- 
ne magictrale. 

A lui, infatti, ii deve la geriialc idea di dar 
vita ad un grande organismo cooperativo. 
ormai costituito sii bas61 nazionale ad 111 pkrfii 
efficxeiiza: l’Istituto rtazioriale case ai maestri 
di cui i1 Parlamento dovrà decidere qiianto 
prima la erpzione in ente di diritto pubblico: 
secondo una proposta di legge già prcscntata e 
alla ciii formiilazione Io stesso Da Villa diede 
i l  principale apporto 

Dal 1950, per decreto mi:iisteriale, P! [i 

presidente dell’Eiite nazionale assict.enzd nit!- 

gistralc, importante orgmismo c,he provvede 
a numerose forme di assistei~za della categoria. 
Durante il tempo della ciia preside:izn l’atii- 
vità dell’ente ricevcitl e nuovo impiilso: veli- 
nem ricostririte le opere in  p a r k  distriitte e 
iii parte rese iriefficicnti dagli eveilti bellici; 
venne ampliato il campo d’azione con l’istitii- 
ziorie di case d i  riposo pep I maestri peiisionriti 
e di iinn. Cassa mutila di piccolo credito. 

Vi sarebbe ancora da dire di lui parlalido 
della sua competente partecipazione alle 
commissioni d i  studio per la riforma della 
ScUO~a, al comitato dell’educazioiic! popolare, 
parlando della sua attività di giornalista. 

\ 

La sua elezioiie a deputato rappresenta 
infine iin ulteriore sviluppo della missione di 
cui si sentiva investito. Egli vide che iii 

Parlamento avrebbe potuto, in modo più di- 
retto ed autorevole, contribuire al bene della 
scuola e per questo accettò la candidatura. 
Né questo deve indurre a pensare che egli 
perdesse di vista i problemi generali. Comci 
nell’azione sindacale, così nella vita politica, 
egli, par  restando fedele a quella che conside- 
rava l’ispirazione essenziale della sua vita, 
fece di qiiesta sua stcssa preoccupazione e 
missione il punto di incidenza, i l  suo modo 
personale di intervenire nel quadro generale 
dei problemi della vita politica italiana. 

Breve è i l  tempo che egli ha trascorso fra 
noi in questa Camera. Tuttavia egli ebbe modo 
di sviluppare ugualmente il suo spirito di ini- 
ziativa e gli conorevoli colleghi certamente ri- 
corderanno I suoi interventi in occasione dei 
recenti dibattiti sui bilanci della pubblica 
istruzione e dei lavori pubblici, diretti a ri- 
chiamare I’attenzionc della Camera sui pro- 
blemi più gravi e più attuali della scuola ita- 
liana. Tuttavia noi preferiamo andare oltre 
le opere, pure grandi, perché queste, essendo 
lui ormai assente, fanno sentire troppo forte 
la sua niancaiizu, i1 vuoto che ha lasciato. 

I1 nostro pensiero, quiiidi, si rivolge oggi al 
suo spirito che sentiamo vicino e presente fra 
noi, poiché, ai fedeli della verjtà, della giustizia 
e del bene, la vjia noi, è tolta, ma è soltanto 
mutata. 

LOZZA. Chiedo di purldre. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
LOZZA Il gruppo comunista si associa 

alle espressioni di profondo cordoglio ma- 
nifestate dall’onorevole Buzzi per l’improvvisa 
e immatura scomparsa dell’onorevole Da Villa. 

Xntonio Da Villa è stato un bravo inse- 
gnante e un capace sindacalista. In questo 
momento noi desideriamo ricordare special- 
mente le magnifiche lotte sostenute in comune 
per la rinascita del sindacalismu magistrale 
dopo la liberazione. La scuola italiana e la 
famiglia magistrale hanno perduto un valo- 
roso maestro e iin amico sicuro. Noi intendia- 
mo onorare la memoria di Antonio Da Villa 
impegnandoci a lavorare di più e meglio a 
favore della scuola e degli insegnanti. 

MORELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORELLI. A nome dei colleghi deputati 

sindacalisti e dei lavoratori democratici d’ Ita- 
lia, sento i1 dovere di esprimere da questa 
tribuna il più vivo cordoglio per la morte di 
Antonio Da Villa e d i  additarlo come un 
esempio. 
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Tutti noi l’abbiamo conosciuto, fin dal 
periodo della liberazione, e ricordiamo le sue 
battaglie combattute a fianco dei lavoratori, 
battaglie non limitate esclusivamente alla 
tutela degli interessi della sua categoria. 
Egli sentiva che la classe lavoratrice è legata 
da un patto unitario di azione e di lotta per 
costruire un mondo nel quale si possa realiz- 
zare una maggiore giustizia e una più con- 
creta solidarietà. 

Antonio Da Villa è stato un esempio. 
Tutte le volte che abbiamo avuto occasione 
di essergli vicino, abbiamo avuto modo di 
constatare la purezza della sua vita e la sua 
profonda interiorità. 

Ritengo perciò che il lutto che oggi colpisce 
la Camera sia il lutto di tutti i lavoratori, 
italiani i quali hanno compreso che colla scom- 
parsa di Antonio Da Villa hanno perduto un 
loro fratello, un loro maestro. Ma i lavoratori 
hanno anche compreso che nel ricordo del 
suo operare e nel continuare la sua opera 
potranno realizzare le proprie aspirazioni. 

GATTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GATTO. È la seconda volta, in un breve 

volger di tempo, che ho il triste compito di 
commemorare davanti a questa Camera un 
parlamentare veneziano. La volta scorsa 
si è trattato del senatore Celeste Bastianetto, 
oggi si tratta dell’onorevole Antonio Da Villa. 

Antonio Da Villa era qui con noi nel pieno 
della sua vitalità quando abbiamo preso le 
brevi vacanze. Oggi non è più. Nell’associarmi 
a tutto quanto è stato detto nei suoi confronti, 
mi piace qui ricordare il tributo veramente 
imponente che la città di Venezia ha dato 
alla sua salma, tributo che ha dimostrato 
l’amore della città per uno dei suoi figli 
migliori. 

PRETI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PRETI. A nome del gruppo socialdemo- 

cratico mi associo alle parole di cordoqlio 
pronunziate in ricordo dell’onorevole Da Villa, 
che fu benemerito della scuola italiana. 

COLITTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COLITTO. I1 gruppo liberale si inchina 

dinanzi a questa nuova croce, inghirlandata 
di nobili idealità e di  dense realizzazioni, 
specie nel campo della scuola, che si leva 
lungo il cammino della tormentata nostra 
esistenza. I1 viandante - quel viandante - 
si è per sempre fermato. Ma la luce del suo 
spirito resterà ferma - vincendo la morte ed 
il limite - nella nostra mente e nel nostro 
cuore, Se vogliamo davvero rendergli omaggio, 

dobbiamo adoperarci, perché gli spiriti di- 
sarmino e si riaccendano gli amori. 

COTTONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COTTONE. A nome del gruppo monar- 

chico mi associo alle parole di cordoglio espres- 
se dai colleghi per la scomparsa del compianto 
collega onorevole Antonio Da Villa, la cui 
figura il Parlamento ricorderà sempre come 
quella, oltre che di illustre parlamentare, di 
appassionato agitatore dei problemi più vari 
della scuola, ed infine e soprattutto come la 
espressione genuina della lealt,à e della ge- 
nerosità che sono e rimarranno le virtù fonda- 
mentali dell’uomo. 

PELLA, Presidente del Consiglio dei .mi- 
nistri .  Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
PELLA, Presidente del Consiglio dei m i -  

nistri .  Onorevole colleghi, con la perdita di 
Antonio Da Villa il Parlamento ha perso un 
suo membro carissimo, così pieno e così ricco 
di promesse; la scuola ha perso un eminente 
educatore; la pa.tria ha perso un cittadino 
singolarmente maestro nelle civiche virtù. 

I1 Governo si associa ai sentimenti di cor- 
doglio che sono stati qui espressi e si inchina 
commosso dinanzi alla memoria del collega. 

PRESIDENTE. Raccolgo l’unanime cor- 
doglio della Camera per l’improvvisa, dolo- 
rosa scomparsa del collega Antonio Da Villa. 
Egli lascia un imperituro ricordo in quanti 
lo conobbero e ne apprezzarono le elevate 
virtù. (Segni  d i  generale consentimento). 

Rievocazione di una strage 
di patrioti a Ferrara. 

CAVALLARI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALLARI. Onorevoli colleghi, dieci 

anni or sono, e precisamente il 15 novem- 
bre 1943, 11 cittadini ferraresi vennero tolti 
dal carcere nel quale dai tedeschi erano stati 
imprigionati come ostaggi, altri vennero tolti 
dalle loro case, portati sulle piazze e sulle 
strade della nostra città ed ivi uccisi dai 
fascisti e dai tedeschi; le loro salme vennero 
esposte a tutta la popolazione. 

Fra queste persone vi erano operai, av- 
vocati, professionisti, e un magistrato. Diffe- 
renti erano le classi sociali alle quali i martiri 
dell’eccidio di Castello estense del 15 novem- 
bre 1943 appartenevano, varie le idee poli- 
tiche, diverse le religioni: ma tutti erano 
accomunati dallo stesso amore per la libertà 
e dallo stesso desiderio di difendere l’onore 
e l’indipendenza della patria. 
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I1 giorno prima, la domenica mattina 
14 novembre 1943, i1 segretario della federa- 
zione repubblichina di Ferrara doveva rag- 
giungere, con altri due capi delle bande re- 
pubblichine di quella città, il (( congresso di 
Verona », macabra farsa nella quale si do- 
veva - a detta dei promotori - fondare i1 
partito fascista repubblicano e redigerne i1 
programma. I1 segretario della federazione 
repubblichina di Ferrara, certo Ghisellini, 
venne ucciso quella mattina prima che par- 
tisse alla volta di Verona. Furono i suoi 
camerati fascisti ad ucciderlo, così come è 
apparso chiaro dal processo celebrato a Fer- 
rara presso quella corte di assise dopo la 
liberazione. 

Ma i fascisti non erano contenti di avere 
ucciso un loro camerata, vollero profittare 
dell’occasione per seminare terrore, lutti e 
morte in tu t t a  la nostra popolazione, in tutta 
la nostra provincia. 

A Verona, dove si era riunito i1 fior fiore 
del fascio repubblichino, giunse la notizia 
dell’uccisione del Ghisellini. Da quella as- 
semblea si levò una sola voce: andiamo a 
Ferrara, puniamo, vendichiamo la morte 
del nostro camerata. Infatti, purtroppo, nella 
nostra città, in quella tragica notte dal 14 al 
15 novembre 1943, affluirono bande fasciste 
di repubblichini da varie città d’Italia; e 
nella notte, con la complicità delle tenebre 
- il che mette ancora più in luce la viltà oltre 
che la nefandezza di questa esecranda opera- 
zione - prelevarono dal carcere questi 11 cit- 
tadini. 

E quando essi furono uccisi, i membri 
della milizia repubblichina si misero a giiardia 
delle loro salme che vollero rimanessero alla 
osservazione dei passanti per ore ed ore, e 
questi corvi intonarono il lugubre loro canto 
sulle salme di quei martiri ferraresi. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io credo che 
noi dobbiamo ricordare - ed è semplicemente 
questo lo scopo delle mie parole - l’opera 
ed il sacrificio di questi martiri ferraresi che 
ci richiamano alla memoria l’opera ed il 
sacrificio delle centinaia di migliaia di pa- 
trioti che si sono immolati per la libertii e 
l’indipendenza della nostra patria, e dob- 
biamo continuare la loro opera, combattere 
per la giustizia e per la libertà d’Italia, 
combattere per l’indipendenza del nostro 
paese, e lottare tutti insieme, così come tutti 
insieme i martiri ferraresi lottarono, al di 
sopra delle ideologie di partito, delle ideo- 
logie religiose, delle differenze di classe, a 
favore dell’indipendenza e della libertà del 
nostro paese. 

In quel mattino, il magistrato che venne 
ucciso a fianco degli operai, degli avvocati, 
dei professionisti, il sostituto procuratore 
del re Pasquale Colagrande, nel mentre contro 
di lui veniva spianata la bocca del fucile 
mitragliatore che doveva abbatterlo sulla 
pubblica piazza della nostra città di Ferrara, 
in quel mattino il magistrato si rivolse verso 
i suoi esecutori col pugno levato e disse: 
assassini ! 

Ebbene, io credo che quella sia stata pur- 
troppo l’ultima ma la più solenne requisitoria 
di quel magistrato. Noi dobbiamo inter- 
prctare quella sua parola non solo come la 
condanna pronunciata da un magistrato, da 
un cittadino, da un partigiano, cohtro gli 
uomini che l’hanno ucciso, ma anche come 
uiia condanna contro quei sistemi e quei 
cosiumi che hanno portato il nostro paese 
in  quei tristi frangenti. ( A p p l a u s i ) .  

PRETI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PRETI. Mi associo alla commemorazione 

dei patrioti caduti dieci anni fa a Ferrara, 
patrioti di numerose fedi politiche, immolatisi 
per la libertà e per la democrazia politica del 
nostro paese. 

PELLA, Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri .  Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Presidente del Consiglio dei mi- 

nistri .  Con particolare senso di devozione 
verso i valori immortali della libertà e della 
democrazia, il Governo si associa alle espres- 
sioni che sono state qui pronunciate per 
onorare la memoria dei caduti di Ferrara. 

Chi cade per la libertà e per la demo- 
crazia non cade invano. I1 nome di quei mar- 
tiri resta scolpito nella storia d’Italia in modo 
indelebile. 

Per una sciagura nelle acque della Manica. 

DUCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DUCCI. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, una gravissima sciagura ha colpito 
la marina mercantile italiana. 

Nelle prime ore di ieri mattina il piro- 
scafo Vi t tor ia  Claudia,  del compartimento di 
Genova, di 2.500 tonnellate, varato 48 anni 
or sono - dico 48 anni or sono - entrato nella 
Manica in collisione con il piroscafo da carico 
francese Pel-ic di oltre 7.000 tonnellate, e 
tagliato in due, colava a picco trascinando nel 
gorgo fatale, a quanto sembra dalle notizie 
che finora abbiamo, 20 sui 25 uomini del- 
l’ equipaggio, 
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& un altro anello che si aggiunge ali& 
troppo lunga e troppo triste catena delle 
tragedie del lavoro. 

Sono 30 umili lavoratori, %J marinai, CiJll  

i1 comandante in testa, che, dopo avere per 
t u t t a  la vita compiuto sacrifici e rischi quoti- 
diani, hanno fatto il supremo olocausto della 
loro esistenza. 

-A nome del partitu socialista. coil aiiiiiici 
profondamente commosso, noi inviamo d a  
questo banco alle famiglie dei caduti e dei 
superstiti il nostro fraterno ed amorosu sensu 
di profonda solidarietà, inviamo le nostre 
condoglianze alla Confederazione generale 
italiana del lavoro e alla Federazione italiana 
dei lavoratori del mare. 

Mentre invito i1 ministro della Iriariiia a 
compiere ogni più idoneo a t to  in soccorso delle 
famiglie piombate nel lutto da  tan ta  disgra- 
zia e per fornire alle famiglie dei superstiti, 
i1 più rapidamente possibile. le notizie che 
attendono, prego la Presidenza della Camera 
di voler esprimere alle famiglie colpite da 
tanto lutto i1 profondo senso di dolore della 
Camera tu t ta .  

JACOPOhTI. Chiedo (li parlaw 
PESIDENTE Ye ha facolta 
JACOPONJ A nome del giuppo parlrt- 

meritare comunista mi associo alle parole d i  

sentito cordoglio espresse dall’oriorevole Duc- 
ci, in occasione di questa nuova tragedia che 
colpisce la famiglia dei lavoratori del marel, 
avvenuta in acque lontane dalla patria 

In questa circostanza, sempre a nomp tlel 
iiiici gruppo. voglio aggiungere una parlIla. 

La sciagura ha accomunato iiei fond(, del 
mare le salme di diciannove componenti d i  
quell’equipaggio. per dirla con la formula 
della vecchia e gloriosa Federazione dei la- 
voratori del mare, dal comandante al mozzo 
Noi osserviamo che il registro navale italiano 
non può, né deve, autorizzare la navigazionv 
a natanti che hanno raggiunto niente meno che 
40-45 anni di vita e di navigazione; perch6 
oi.mai quelle non sono piU navi, ma casse d a  
morto che girano sui mari, per diventare 
spesso le tombe dei lavoratori del mare 

Vada perciìi, in quest’ora grave, i1 nostro 
saluto deferente e commosso alle salmc che 
giacciono in fondo al mare, i1 saluto alle fa- 
miglie colpite, ai lavoratori del mare P alla 
loro federazione; i l  nostro compiacimento a 
coloro che fortunatamentr hanno potuto 1 
salvarsi. 

PELLA, Presidente dcl O‘orts~glzo ciri mi- ~ 

jiistri. Chiedo di parlare. 

I 

I 

PELLA. Presidetite del Corisiglio dei  ini- 
riistri. Cori viva commozione i1 Governo si 
associa alle parole di reverenza che sono s ta te  
pronunciate nei confronti dei venti marinai 
caduti sul lavoro. Alile loro famiglie il senti- 
niento del commosso cordoglio del Governo. 

Svolgimento di interpellanze 
c di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L‘ordine del gioriio reca 
lo svolgimento di iiilerpellaiize e cli iiit erro- 
gazioni: le un(’ le altre riguardarlo la situa- 
zione e i iioti avvenimeiiti di Triesk.  

Ad eccmione dcll’iriterpellariza dell’# ) n o -  
revole DPlcruix, ch(> l i r  uiiiuiiziata nella v- 
diita del 21 ottohrc, le altre iiiterpellaiize v 
in terrogaziriii I sono state prcseritatt> alla Pre- 
sidenza duraii te la sospensiori(. dei lavori par- 
lameiitari, C I I I I  richiesta d i  urgenza. Essc 
SOI:O state iscritte all’ordine del gioriio della. 
seduta odieriia, poiché il Governo ha dichici- 
rato di essere pronto a rispoiidere d tutifi 

Le iriterpellarize da svolgere, tut te  direttc. 
al Presidc~ite del Corrsiglio dei ministri, mi- 
nistro degli afyari esteri, sono le seguenti: 

Delcroix e Di Bella, ~ p ~ r  sapere qualc 
iiiteiprrtazioiie debba darsi a l  lacorii<-(i, elii- 
P I V O  ed ainbigcio riferimento alla quwtioiic. 
giuliam lie1 coniuiiicato di Londra, P se il 

Governo 9~. disposto 3 tollerare che, p r ~  la 
deciziliiicA clr11’8 ott(1i)r.e 1953, 3. noi coniii t i l -  

cata ~e i iza  condizinrii né cspresse ne tacite, 
e da noi accettata quale parziale adempi- 
moiito dr.lla dichiarazione 20 marzo 1948, si 
ripeta la victliida che Iia pF’rmesco al nidl’r- 
sciallo Tito ( l i  accnmpartl sempre maggiori 
pretese, c> di passare dalle diffide alle apcrtc 
niiiiacce d i  guerra, a c ~ i i  iion 6 possibile CP 

dere. senza sciiciterc tiel p(~p010 italiaiio la 
ficliicia ~ i ~ l l a  soljdarjetk demnr.rat icn c iir\lla 
lealtà dcgli allea t I »: 

Rollerti, Xlmira~ile, Spunziello, Michfi- 
l i i i i ,  Coliignntti Mipville. (( per coiin~cere. in 
relazione d i  1ultiio.i avveiiimviiti (li Trieste, 
quali passi a hhid wolto e qi ia l i  miwre abbia 
aclottsto o i111 eiida adottare il Goverrio per. 
gaiyiiitirt ia vita t i  gli iriterc~ssi (legli italiani 
di Trieste t’ drlln zona ,4, dalle inaiiditc vi@- 
ìriize della polizia (( alleata )), e per froiiteg- 
giare l’aggravarsi della situazione triestina, 
riello spirito della liiica politica di tutela 
della sicurezza e cligriitk naziuiiale rwiinciata 
iiel discurir, del Campidoglio )); 

Caritaliipo, Basile Giusrppe e Spadazzi, 
(( per conowere: i o )  quali proteste abbia pre- 
sentato ai governi occideiitiili in rncrito ai .~ 

PRESIDENTE. Ne iia facoltti. sanguinosi fatti di Triestr del 5 novembre 



Alti Parlamentari - 3725 - Camera dei Deputati 
~~ ~~~~~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 NOVEMBRE 1953 

1953, provocati dalle inaudite violenze cui 
si i! a b b a d o n s t a  la polizia agli ordiili di 
ufficiali arglo-americani, responsabili di aver 
fatto impiegarc le armi contro la folla inerme, 
colpevole so10 di aver sventolato la bandiera 
italiana; 20) quali passi abbia compiuto su l  
piaim internazionale per impedire che la si- 
tuazione si aggravi ultericrmente al punto 
da  deteriorare la normalità dei rapporti con 
€e potenze occidentali, che costanteme:) te i1 
Governo italiano conferma essere cardine 
essenziale della politica estera del nostro 
paese N; 

Cantalupo e Basile Giuseppe, ( (per  cono- 
scere se, a seguito del Consiglio dei ministri 
del 6 novembre, abbia domandato ai governi 
di Londra e di Washington: la destituziorie del 
generale Winterton responsabile delle stragi 
triestine, e nemico dellacittà di Triesìe; l’esem- 
plare punizione degli autori alti e bassi dei 
ripetuti eccidi di italiani: la sostituzione della 
polizia civile direttamente coinvolta nei fat ti 
di sangue con carabinieri italiani agli ordini 
clelle autoritk ammiiiistralive italiane, lo 
qchieramento delle furze militari anglo-amp- 
ricane lungo la frontiera con la Jugoslavia 
per impedire l’infiltrazione jugoslava: e quai1 
affidamenti abbia ottenuto N: 

Viola, ( (per  sapere se, dopo i recenti 
gravissimi e luttuosi avvenimenti. possa pi- 
tenere compatibile con la decisione aiiglo- 
americana dell’s ottobre e con la conclanlata 
solidarietà occidentale, l’atteggiamento delle 
forze di polizia che nella italianissima Trieste 
non hanno esitato a ricorrere a sistemi che 
disonorano e squalificano qualsiasi coscienza 
civile »: 

Manzini. (( per conoscere le circostanze 
in cui si sono svolti i luttuosi gravissimi fatti 
di Trieste e i provvedimenti che il Governo 
ha  adottati e intende adottare di fronte al- 
l’allarmante aggravarsi della situazione nella 
c i t tà  di Trieste ». 

Le interrogazioni, tu t te  dirette, tranne 
l‘ultima, al Presidente dcl Consiglio dei mi- 
nistri, ministro degli affari esteri, so110 le 
seguenti: 

Gorini, ( (per  conoscere - anche nella 
qualità di ex-combattente della guerra 1915- 
1918 - se la disposizione del Governo militare 
alleato riportata dalla stampa, per la quale i1 
tricolore, nella ricorrenza del 3 novembre, 
anniversario dell’ingresso delle truppe ita- 
liane vittoriose in Trieste, sarebbe statu am- 
mainato dal palazzo civico della città di San 
Giusto, risponde a verità. In caso affermativo, 
se un  tale a t to  non debba considerarsi offesa 
alla memoria di migliaia di soldati itsliaiii 

morti sul Carso, nel Trentino, sul Piave, sul 
mare ed in terra di Francia, che determina- 
rono col loro sacrificio la caduta dell’impero 
austro-ungarico, aprendo così la via alla vit- 
toria degli alleati sulla Gerniania ed alla ri- 
costituzione della nazione jugoslava. Se non 
ritenga conseguentemente opportuno, ove 
tale disposizione fosse stata emanata, di farsi 
interprete presso le competenti autorità allea- 
te  della protesta e dell’amarezza del popolo 
italiano, specie dopo la dichiarazione tripar- 
t i ta  e quella dell’s ottobre n; 

Malagodi. (( sui gravi incidenti avvenuti 
nella mat t ina e nel pomeriggio del 5 novembre 
1953 a Trieste »; 

Vigorelli e Rossi Paolo, (c  per sapere la 
verità: a )  sullc cause dei sanguinosi episodi 
(li oggi 5 novembre 1953, a Trieste; 6)  sull’a- 
zione svolta dal Governo a tutela del presti- 
gio e della dignità del nostro paese; c) sulla 
politica che s’jntende a t tuar r  perché fatti in- 
civili e delittuosi non turbino ancora la nostra 
coscienza di italiani e il nostro diritto sulle 
it’irp italiane 11; 

Tolloy, ( (per  cuiiuscere quale azione i1 
Governo intende svolgere verso i governi 
americano e inglese, sia in riferimento alle 
loro responsabilità politiche dirette per l’an- 
gosciosa situazione creatasi nel territorio di 
Trieste, sia in riferimento alle responsabilità 
dei comandi militari che li rappresentano 
a Trieste per i luttuosi fatti che hanno in- 
sanguinato la città )); 

Sorgi, (( per conoscere quali provvedi- 
menti intenda prendere a favore delle fami- 
glie dei martiri triestini, come segno della 
commozione e solidarietà di tut t i  glii taliani )); 

Alliata di Montereale, (( per conoscere 
se non ritiene opportuno che il Governo na- 
zionale chieda l’immediata tlestituzione del 
generale Winterton dall’incarico di coman- 
dante  militare alleato a Trieste; e per co- 
noscere altresì quali onoranze e previdenze 
il Governo italiano abbia predisposto a fa- 
vore degli eroici caduti e feriti per I’italianità 
di Trieste e delle loro famiglie 1); 

De Felice e PUZZO, al ministro dell’in- 
temo,  ( (per  conoscere se, a seguito delle lut- 
tuose giornate di Trieste, il Governo intenda 
operare una net ta  discrirninazione fra gli 
appartenenti a l  corpo della polizia civile del 
cosiddetto Territorio Libero di Trieste nel 
momento in cui verrh reso esecutivo l’impegno 
dell’s ottobre. Gli interroganti chiedono per- 
tanto che il Governo precisi pubblicamente 
l’intenzione d a  parte italiana di riassorbire 
negli organici della polizia soltanto quei di- 
pendenti dal governo militare alleato che 

1 
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presentino dimissioni e scindano le loro re- 
sponsabilità personali da quelle degli autori 
dei noti crimini compiuti ai danni della po- 
polazione di Trieste ». 

All’elenco vanno aggiunte due interpel- 
lanze e due interrogazioni presentate ieri. 

Le due nuove interpellanze, dirette al 
Presidente del Consiglio dei ministri, ministro 
degli affari esteri, sono le seguenti: 

Cortese Guido, Malagodi, Capua, Bozzi, 
Villabruna e De Caro, ((per conoscere le di- 
rettive del Governo nell’attuale fase del 
problema triestino N; 

Pajetta Gian Carlo e Boldrini, ((per 
sapere se dopo i tragici avvenimenti, che 
hanno così profondamente commosso l’opi- 
nione pubblica e dimostrato quanto sia grave 
la situazione del Territorio Libero, il Governo 
italiano intende far suoi la protesta e il voto 
solennemente espressi dal consiglio comu- 
iiale di Trieste, che è oggi l’organismo più 
rappresentativo degli interessi e della volontà 
dei triestini. Se non ritenga quindi necessario: 
chiedere una commissione di inchiesta inter- 
nazionale per accertare la responsabilità per 
l’uso ingiustificato delle armi, per tutte le 
illegalità e gli abusi perpetrati, affinché pos- 
sano essere puniti i colpevoli e per accertare 
le cause prossime e remote dello stato at- 
tuale di profondo disagio in cui si trovano 
le popolazioni triestina P istriana: sostenere 
presso l’O. N. U. la richiesta di una libera 
consultazione delle popolazioni di entrambe 
le zone circa la soluzione del problema terri- 
toriale; dichiarare in modo esplicito essere in- 
teresse italiano inderogabile che siano assi- 
curate l’integrità e I’jnscindibilità delle due 
zone ». 

Le due nuove interrogazioni, sempre di- 
rette al Presidente del Consiglio dei ministri, 
ministro degli affari esteri, sono le seguenti: 

Greco, Cafiero e Grimaldi, «per  cono- 
scere in che maniera intenda tutelare la 
dignità, il sentimento e gli interessi degli 
italiani della città di Trieste, sentimenti ed 
interessi sacri a tutto i1 popolo italiano, 
ripetutamente conculcati ed offesi dalle gesta 
della polizia inglese »; 

Macrelli, (( sui luttuosi incidenti di Trie- 
ste e sullo stato attuale della questione del 
Territorio Libero D. 

Se la Camera lo consente, lo svolgimento 
di tutte queste interpellanze e interrogazioni, 
che concernono lo stesso argomento, avverrà 
congiuntamente. 

( Cosi rimane stabilato). 

L’onorevole Delcroix ha  facoltà di svol- 
gere la sua interpellanza. 

DELCROIX. Signor Presidente, oiiorc>- 
voli colleghi! Diinque la minaccia ed il ri- 
catto di un piccolo tiranno hanno potuto più 
che l’appello del Parlamento di una grande 
nazione. questo il fatto grave, anche più 
grave dell’atroce, sanguinoso oltraggio che 
tutta l’Italia ha patito a Trieste e d i  cui si 
parlerà dopo, perché la ragione non sia SO- 
praffatta dalla passione. 

La mia interpellanza f u  presentat a all’in- 
domani del comunicato di Londra, il cui 
laconico, elusivo riferimeiito al problema 
giuliano si prestava a tut te  le interpreta- 
zioni e i1 meno che se ne potesse dedurre era 
chc le tre potenze, se non a ripiegare, si di- 
sponessero a segnare i1 passo di fronte alle 
iritimidazioni di Tito. Le successive precisa- 
zioni dei Ire ministri degli esteri hanno pur- 
troppo dato ragione alle perplessità manife- 
state da ogni parte di questa Assemblea, 
quando fummo tutti d’accordo che l’Italia 
nun poteva rifiutarsi di subentrare nella zona 
A da troppo tempo sottoposta all’ihfluenza 
demoralizzante e corruttrice che ogni regime 
di occupazione porta con sè, non fosse che 
pcr ricquilibrare una situazione compromessa 
da troppe violazioni e sopraffazioni impune- 
mtwte perpetrate nella zona B; ma che S L  

iritcwdeva assolutamente escludere iina nostra 
sa tizi or^^ ad una spartizione di fatto. 

PiU che rattristati, dobbiamo essere umi- 
liiiti a vedere che si è perduto il senso dei 
valori e delle proporzioni fino a considerare 
il sopruso alla stregua del diritto e a mettere 
sul medesimo piano l’Italia ed i1 più oscuro 
de i  paesi balcanici, del quale appena ieri non 
Ci+i*tr.va neppure i1 nomr. (Applausi  a destra). 

Non siamo slati noi ad osservare che al 
dfisl in0 d i  Trieste è imito quello della democra- 
zia, ma forse spetta a 1101 ricordare che dopo 
l’altra guerra quel destino fu deciso in Italia 
dalla pprsiiasiorre che I proclamati dii2ii i 1  

dci popoli avci.cro servito a coprirc gli iii- 

teressi degli imperi, e la gioventù - che l t ~  
sua fetlr nclla libertà (> riella giustizia aveva 
sposato con 11 iarigue - si ritcririe vittima di 
un inganno. Aggiiingeremo che a Trieste si 
giuoca il prestigio dolla democrazia nel mondo 
e riiilla è più inquietante dcll’imbarazzo delle 
potenze che, dopo aver lasciato senza risposta 
la nostra domanda. di plebiscito, esitano a 
niaiiteiiere la decisione presa per sottrarsr 
alla responqabilità di respingerla, autorizzan- 
do i1 sospetto che a Londra vi sia stata iina 
piccola Monaco a porte chiuse davanti ad 
una caricatura di Hitler. 
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Questa volta non si trattava di una di- 
chiarazione, ma di una decisione a noi comu- 
nicata e da noi accettata senza condizioni e che 
non può essere neppure procrastinata, se le 
parole hanno iin significato ed un valore gli 
impegni. Noi l’abbiamo accettata quale par- 
ziale esecuzione di una sentenza che non si 

ebbe la possibilità di imporre, ma che ha 
vnlore solo per il fatto di essere stata pro- 
nunciata con il riconoscimento assolii to  ed 
irrevocabile dell’italianità di Trieste e di 
tutto il suo territorio. Gli alleati che ne pro- 
posero l’integrale incondizionata restituzione, 
hanno deciso (o avrebbero deciso) di conse- 
gnare all’Italia la parte di cui dispongono, e 
la nostra accettazione non significò rinuncia, 
bensì riaffermazione di un diritto così sicuro 
da sottoporsi alla prova del plebiscito. Quello 
che fin qui è stato solo accennato va final- 
mente detto, visto che non si tiene alcun 
conto dell’ingiustizia fatta all’ Italia quando 
intere province le furono strappate in dispre- 
gio del diritto dei popoli, a decidere la pro- 
pria sorte; e si dovrebbe lamentare che il 
plebiscito non fosse allora invocato. Vi fu, 
invero, il più imponente e triste dei plebisciti 
con l’esodo di 180 mila italiani da Zara, Fiu- 
me, Pola e dalle altre città istriane, esodo 
che sarebbe stato totale se il terrore non 
avesse impedito ai rimasti di optare per 
1 ’ Italia. 

Accusati di mire espansionistiche aggres- 
sive, dobbiamo ricordare che lo stesso Tito 
si A vantato di essere nella Venezia Giulia 
per diritto di conquista, quasi potesse dirsi 
conquista una gratuita occupazione, e ricor- 
dare altresì che Trieste accolse la decisione 
alleata con la serenità cui si giunge dopo 
lunga tristezza, ma non accetterebbe mai che 
il  prezzo del suo riscatto fosse l’ultimo lembo 
dell’ Istria. 

Tutta 1’Istria guarda l’Italia con un seii- 
timento ben conosciuto da chi nel risvegliarsi 
dopo una amputazione provò il crudo senso 
della separazione dalla propria carne. Anche 
i l  signor Eden, forse per effetto di una re- 
cente esperienza personale, ha parlato di 
Trieste in termini chirurgici, ma quello che 
al più elegante gentiluomo di Inghilterra è 
sembrato un bubbone, è il cuore dell’Italia, 
e non vi e proprio nulla da tagliare dopo 
che la vendicativa implacabilità di Scylock 
le ha tolto dal costato assai più di una libbra 
di carne. (Applausi a destra). 

Oggi si dice che la dichiarazione del 20 
marzo 1948 sarebbe stato un espediente per 
uso interno, di cui non si sarebbe dovuto più 
parlare ad elezioni avvenute. Ma non vogliamo 

credere che da parte nostra si sarebbe irisi- 
stito per ta1iti armi a girare u n  assegno a 
vuoto e piuttosto prendiamo atto della cinica 
ammissione che la dichiarazione non sarebbe 
stata fatta se s i  fosse prevista la defezione 
di Tito. 

Sapevamo che le democrazie haiiiio un 
debole per i dittatori e li lusingano fin che 
sperano di poterseine servire, ma non avrem- 
mo mai credi] to che per compiacerli giungesse- 
ro ad impugnare la verità conosciuta, come 
non si sarebbe mancata di fare se il mare- 
sciallo si fosse deciso qualche tempo prima. 

Sta di €atto che da quel momento gli 
alleati si mostrarono pentiti di aver firmato 
una cambiale, ed io non capisco perché il 
nostro Governo, invece di protestarla, si 
lasciasse rinviare allo sportello chiuso dei 
negoziati diretti, limitandosi a chiederne il 
rinnovo che ad ogni scadenza diventava meno 
esplicito et1 impegnativo. Intanto Tito pas- 
sava dalla proposta di condominio a quella di 
spartizione, aumentando continuamente le 
sue pretese fino a chiedere che la stessa 
Trieste fosse divisa in due e dopo le recenti 
elezioni credette venuto il momento di re- 
clamare l’intero Territorio, approfittando di 
i i im presunta instabilità di gmerno in Italia. 

Ella, onorevole Pella, arrivò in buon 
punto per sventarne i piani, con un gesto 
che putroppo anche in Italia si volle fare 
oggetto di derisione. A parte l’imprescindibile 
dovere di prendere elementari precauzioni 
luiigo un confine che sembra fatto per i colpi 
di mano, ella sentì che non vi sono diritti 
per i popoli che non siano risoluti a difenderli. 
Quel gesto segnò l’inizio di una politica estera 
che per essere nuova non era necessario mu- 
tasse indirizzo, ma spirito e tono. 

L’onorevole Pella, per solidarietà con i 
Governi di cui fece parte e per lealtà verso il 
partito in cui milita, deve difendere la poli- 
tica dei predecessori e lasciarsene proclamare 
il continuatore anche se nessuno meglio di 
lui oggi può giudicarla. Io non ho alcuna 
intenzione di recriminare e tanto meno di 
accusare, perché l’Italia ha già sofferto ab- 
bastanza della nostra disposizione a vedere 
in ogni errore una colpa da punire e addirit- 
tura un torto di cui vendicarsi. 

Però sembra a me che dopo la guerra 
l’errore di fondo, quello da cui sono venuti 
tutti gli altri, sia stata l’affrettata, precipi- 
tosa ratifica del trattato di pace. 

Forse noi avremmo un’altra considera- 
zione presso gli alleati se non avessimo sot- 
toscritta la condanna dell’ltalia nella fallace 
presunzione che un popolo possa separare 
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la propria responsabilitA dai governi che per 
amore o per forza ha seguito. 

Certamente saremmo in ben altre con- 
dizioni di frorite a Tito se egli avesw dovuto 
procedere a delle annessioni di fatto e gli 
fosse mancala cori la firma dell’ltalin la sicu- 
rezza del possc~sso per avanzare iiu:ive pretpse. 

Purtroppo i n  questi anni si ebbe una 
wcessiva fretta di adempierc a tutte le con- 
dizioni che ci furono imposte, mentre non be 
ne ebbe alcuna per esigere il mantenimento 
delle promesse a noi fatte. Non fu qliindi un 
errore prendere per buona la dichiarazionr 
del 1948 che tale anche oggi va da noi culi- 
siderato. L’errore fu di non averla fatta va- 
lere prima di entrate nell’alleanza e avyw 
aspettato che i contatti con Tito si tradu- 
cessero in accordi conclusi senza e quindi 
contro l’Italia. 

Se non erro, l’onorevole Manziiii ha scritto 
iiel suo giornale che fermarsi davanti a un 
muro non è immobilismo, ma e1emeiitai.c 
prudenza per chi non voglia metiere a re- 
pentaglio la propria iiicolumità. Intaiitn il 
muro non esisteva prima della defezioiiP di 
Tito nè per lungo tempo dopo, e non è che 
siamo stati fermi a vederlo innalzare, ma 
abbiamo addirittura ripiegato accettando per 
i1 territorio di Trieste il criterio etnico asso- 
lutamente trascurato nel tracciare una fron- 
tiera che, da un progetto all’altro, venne 
continuamente spostata, finché si giurise alla 
linea degli ossari, la sola che non fu  perduta 
perché nessiina forza può far retrocedere i 

morti. 
Quando affermiamo che non si doveva 

passare dalla resa incondizionata all’alleanza 
incondizionata e si rispmde che nessun paese 
negoziò la propria adesione, è facile opporre 
che noi soh ci siamo uniti ai vincitori senza 
uscire dalla condizione di vinti. Così noi sa- 
remmo diventati un paese di retrovia al quale 
spetterebbe fornire basi e guarnigioni. ma 
con il quale non si sarebbe neppure obbligati 
a mantenere gli impegni. Così la promessa 
avuta per Trieste prima che fossimo alleati 
non fu mantenuta dopo e da allora siamo 
stati regolarmente posposti ad ogni ultimo 
venuto, fino a vedere concertati all’infuori 
di noi piani politici e militari che suppongono 
la disponibilità del nostro territorio e magari 
dei nostri soldati. Così le decisioni si sono suc- 
cedute alle dichiarazioni, le une e le altre 
regolarmente disdette o sospese, tanto da far 
pensare ad un amaro adagio toscano secondo 
cui promettere e mantenere sarebbe da pail- 
rosi e naturalmente nessuno vuole aver paura 
dell’Italia. La fretta che si ebbe nel sollecitare 

l’ingresso nell’alleanza, a cui prima o poi 
saremmo stati pregati di aderire, fu spiegata 
con i1 complesso dell’isolamento, a cui disgra- 
ziatamente si aggiunse quello dell’espiazione, 
dimenticando che la misericordia non fa parte 
della politica e che i popoli che si umiliano, 
lungi dall’essere esaltati, sono disprezzati. 
(Applausi a destra). 

Non si direbbe, comunque, che l‘alleanza 
abbia evitato l‘isolamento a giudicare dal 
contegno della stampa dei paesi alleati, specie 
per gli ultimi avvenimenti. Tito ed i suoi mini- 
stri, un porno dopo l‘altro, lengono i discorsi 
più aggressivi e provocatori, senza che nessuno 
cmta i1 bisogno d i  esprimere una riprovazione 
o almeno impartire un avvertimento, e l’in- 
dulgenza è arrivata fino a passar sopra alla 
violenza di folle comandate che aggredivano 
I funzionari e rompevano i vetri delle amba- 
sciate. l? bastato invece che i1 capo del nostro 
Governo partecipasse all’annuale commemo- 
razione della vittoria, perché gli si rimprove- 
rasse di aver fomentato le manifestazioni a 
Trieste soffocate nel sangue. Eppure egli s i  
era astenuto dal prendere la parola all’ossario 
di Redipuglia c non S O ~ O  - io credo - per ri- 
spetto di quel sacro silenzio, ma anche per 
non dare il minimo pretesto a speculazioni 
dall’altra parte. 

La vPrit& 6 che provocazioni così ingiii- 
slificatc non si spiegano senza il propositc di 
csasprrare la gente e indurla a reagire per pro- 
cedere ad una feroce repressione a mezzo di 
reparti parlicolarmente scelti e disposti alla 
strage. Si incominciò alla vigilia con l’impn- 
sizime di ammainare i1 tricolore dall’arengn 
del cc,munc> o, nell’anniversario, un gruppo d i  
giovani che aveva osato intonare una canzone 
e alzare una haiidiera fu attaccato con furore 
e iiiseguito anche nella chiesa dove si era rifu- 
giato e dove i1 sangue fu sparso fino sui gra- 
dini dcll’altare maggiorc. 

Nessuna meraviglia quindi che la vista 
della polizia indignasse la folla riunita sul 
sagrato per la riconsacrazione del tempio, e 
non si aspettavano che le sassate per aprire 
il fuoco. Per illuminare in pieno le intenzioni 
del governo militare, si tenga presente che, 
mentre la polizia si concentrava in città per 
essere pronta a così eroiche imprese, lungo la 
linea di demarcazione quasi cessava ogni vigi- 
lanza perché gli attivisti iugoslavi potessero 
andare e venire indisturbati, e si pub dire che 
Tito abbia già la sua quinta colonna nella 
zona A ,  grazie alle infiltrazioni prima tollerate 
e da ultimo favorite, con il pericolo di ben 
altre stragi di cui sapremmo a chi imputare 
la responsabilitii. Si vogliono forse aizzare le 
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minoranze Slovene, come già si fece cori la 
gente di colore a Tripoli e a Mogadiscio ? E i1 
riferimento non deve svrprendere, poiché per 
l’Inghilterra il resto del mondo è colonia. Chi 
aveva pensato a poca intelligenza o a eccessi- 
va durezza di un generale ha dovuto presto 
ricredersi dinanzi alla dichiarata solidarietà , 
del governo di Londra. Le dichiarazioni del ~ 

signor Eden sono s ta te  veramente iin insulto i 
alle vittime. E nulla di più falso dell’afferma- j 
zione che i fatti di Trieste siano dovuti a ’ 
mestatori di fuori, quando caduti e feriti I 

E sia lecito dire che barare così scoperta- 
mente non è permesso nemmeno fra gentle- , 
men. Purtroppo anche il signor Foster Dulles, ’ 

uso a risposte sibilline più o meno appoggiate 
u citazioni della Bibbia, questa volta si 6 1 
nettamente pronunziato. Però il fatto che a i Trieste si applaudissero i soldati americani I 
mentre si urlavario quelli inglesi prova che l’in- ’ 

guere fra un atteggiamento dovuto a errori di 
valutazione e un atteggiamento ispirato da  
sentimenti e propositi ostili all’ Italia. Anche i 
nelle spontanee e irrefrenabili manifestazioni I 
delle cento citta si è fatta questa ciistinzione, 1 
ciò che basterebbe a smentire I’interpreta- 
zione tendenziosa che se ne è data, per presen- 
tarle quale risultato di mene estremiste. 

È a tut t i  noto che le simpatie dei coniunisti 
in questo momento vanno piuttosto all’hghil- 
terra; e, francamente, avrei preferito che il 
capo del Governo non avesse avvalorato una 
simile interpretazione col suo invito a non 
prestarsi a l  giuco di chi mira a dividere i 
popoli uniti dalla necessità di difendersi. Sono 
dichiarazioni come quelle del signor Eden, che 
possono scavare solchi incolmabili, e non hiso- 
gna dare ad altri responsabilità ovviamente 
imputabili ai nostri alleati. 

Alleata non è la Russia, che r i d  suo  a l -  
teggiammto ha  almeno i1 merito di u n a  ri- 
gorosa conseguenza. Se è vero che già riel 1915 
la Russia degli zar si oppose al nostro inter- 
vento e ,  nella sua qualità di protettrice delle 
genti slave, limi Lò i1 riconoscimento dei no- 
stri diritti. non è men vero chc nel 1919, dopo 
la vittoria a cui le nostre armi avevano dato 
un contributo decisivo e quando la Russia 
non poteva far sentire la sua VOCP, quel pu- 
trocinio fu assunto d a  Inghilterra e Francia, 
che f c w r o  il possibile per non meguire i1 

pat to  di Londra, larito è vero che i1 con- 
gresso della pace si chiuse lasciando insoluta 
la vertenza, poi direttamente composta t ra  
noi e la Jugoslavia. Se è vero che nel 1945 
In Riissia comunista appoggi6 tu t te  le prtb- 

sono triestini. I 

I 
I 

fallibile sensibilità popolare ha  saputo distin- i I 
I 

i 

t t w  di Tito, mostrandosi animata nei nostri 
riguardi d a  un rancore e da un  disprezzo che 
si spinsero fino alla più ingiuriosa diffama- 
zione dei nostri soldati, è altrettanto vero 
che l’Inghilterra non sarebbe stata da meno, 
se r p  Pietro fosse tornato sul trono e, non 
appena intravide la possibilità di accordarsi 
col nuovo sovrano, i suoi capi politici e mi- 
litari affollarono la corte del tiranno, che fu 
ricevuto a palazzo San Giacomo con gli onori 
dovuti ad un nemico dell’Italia. 

Quanto alla Francia, basti dire che 11 
suo delegato fu i1 principale autore del trac- 
ciato di confine che fa di Gorizia una citta 
chiusa d a  reticolati, ugualmente francese fu 
i1 progetto per lo Stato Libero. come se non 
Posse bastata la lezione di Danzica! 

Nessuna meraviglia, quindi, che Londra 
cd anche Parigi parteggino per Tito, poiché 
sono mutate  le circostanze, non le intenzioni, 
di una politica che dopo l’altra guerra fornì 
uno dei suoi capolavori in quella ((piccola 
intesa 1) destinata a riprendere contro l’Italia 
la funzione dell’impero d a  noi abbattuto, 
attraverso i popoli che ne erano stati i sudditi 
più fedeli e i più strenui difensori, tanto è 
vero che alla fine la  flotta austriaca issò la  
bandiera jugoslava. 

Anche allora gli americani si prestarono 
ad un giuoco cui erano estranei, anche allora 
non furono ben disposti perché male infor- 
mati, anche per colpa della nostra negligenza. 
in quanto in un  tempo in cui l’opinione si fa 
con i modi e con i mezzi della pubblicità, 
si mancò di prevenire e ribattere le menzogne 
dell’attivissima propaganda jugoslava. 

fi doloroso m a  trentacinque anni dopo 
la guerra vinta  e dieci anni dopo la guerra 
perduta, l’opinione pubblica americana e 
infiuenzata dalle stesse menzogne e d a  parte 
nostra non si è fa t to  nulla per ristabilire la 
verità. Purtroppo anche fra noi è necessario 
ristabilire il problema giuliano nei suoi veri 
i crmini, poiché è falsamente presentato come 
un conflitto di nazionalità in una regione 
dove non è mai esistita altra nazione che 
l’Italia, e ricordare che l’italianità di Trieste 
e delle altre c i t t8  istriane non risale a Venezia, 
perché di questa tiitte più antiche e tu t te  
parteciparono al Risorgimento italiano, fino 
all’ultima guerra di redenzione cui mandarono 
migliaia di volontari. 

Nessuna nazione (e qui mi sia consentito, 
anche se può sembrare non strettamente at t i -  
nente all’argomen to, dire queste cose perché 
io non mi illudo che la mia voce possa giun- 
gere così lontano, m a  ì: bene che certe verità 
siano finalmente dette) nessuna nazione - 
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dicevo - ha confini inconfondibilmente se- 
gnati come quelli dell’Italia; e le infiltrazioni 
o frammischiamenti verificatisi al di là delle 
Alpi, non più importanti di quelli che si 
riscontrano in qualunque zona di frontiera, 
non hanno alterato il carattere di una re- 
gione consegnata ai dati immutabili della 
geografia e alle inoppugnabili testimonianze 
della storia. Nessuno pensa di contestare alla 
Francia il confine dei Pirenei perché baschi e 
catalani li valicarono popolando alcune pro- 
vince. Né il fatto che in tutta l’Alsazia e in 
buona parte della Lorenza si parli tedesco in- 
firma lo spirito francese di quelle regioni. 

Quanto alla Jugoslavia almeno i l  15 per 
cento della popolazione è costituito da non 
slavi e sarebbe impossibile tracciarne le fron- 
tiere seguendo un criterio etnico. Mentre IC 
frontiere di tutti gli Stati sono fissate secondo 
criteri geografici, storici, politici, economici e 
strategici, si è fatta una sola eccezionr a 
danno dell’ Italia in quella Venezia Giulia, 
dove non esiste una sola città slava. E gli 
stessi slavi trapiantati in questa o in quella 
città sono di cultura italiana, ciò che spiega 
il rifiuto opposto alla nostra domanda di 
plebiscito di cui almeno gli alleati dovrebbero 
ringraziarci come di un mezzo offerto per 
sollevarli da ogni responsabilità nella situa- 
zione senza uscita da essi creata. 

Si mente sapendo di mentire, adducendo 
che centomila slavi lasciarono Trieste dopo 
il 1918 quando il censimento austriaco, non 
certo interessato a rilevare la schiacciante 
maggioranza italiana, ne aveva censiti esatta- 
mente 59.300 comprendendo sulla cifra i 

funzionari e dipendenti delle pubbliche ain- 
ministrazioni con le rispettive famiglie, tutti 
residenti temporanei e provenienti dalle altre 
province austriache dove sarebbero in ogni 
caso rientrati alla cessazione del rapporto 
d’impiego. 

La verità è che oggi le stesse popolazioni 
dell’interno si pronunzierebbero per l’Italia, 
a cui quasi ogni giorno approdano profughi 
italiani e anche slavi stanchi dell’oppressione 
che spietatamente elimina tutti gli elementi 
sospetti di aver assimilato la cultura e accet- 
tato le norme di vita sociale dell’occidente. 

Non si dimentichi che Tito non si fida 
nemmeno dei suoi croati e che dal 1945 in 
poi nella Dalmazia e nell’Istria sono state 
dedotte colonie di montenegrini, bosniaci e 
perfino macedoni. 

La verità è che con i1 suo diritto l’Italia 
difende la sua missione civile contro una deli- 
bera,ta volontà di sopprimere ogni elemento e 
cancellare ogni traccia della civiltà occiden- 

tale fra la cerchia delle Alpi e il mare. Quello 
che non fu possibile con l’Italia vittoriosa, 
quando la Jugoslavia finì per riconoscere i 
nostri confini in un trattato liberamente con- 
cluso, è stato possibile con l’Italia sconfitta, 
quando le orde di Tito si spinsero fino al 
Friuli e, secondo un piano di premeditato stler- 
minio, commisero tali atrocità da indurre il 
coniando alleato a respingerle oltre una linea 
che, purtroppo, dovevano ripassare quando 
all’ltalia furono imposte le più inique condi- 
zioni di pace. 

Di tanta iniquità si diede solennemente 
atto con la dichiarazione del marzo 1948, a 
cui Tito rispose passando dall’uno all’altro 
campo, con l’evidente scopo di impedire che 
fosse a noi data una riparazione sia pure par- 
ziale. E, francamente, fin qui vi è riuscito. 

Ora egli è passato dalle manovre alle mi- 
nacce. E noi, che non possiamo seguirlo nella 
sua politica di ricatto a cui ricorre ogni volta 
che le sue pretese non siano sodisfatte e le sue 
intimazioni non vengano accolte, abbiamo il 
diritto di porre ai nostri alleati precise do- 
mande, e dalle risposte che avremo o non 
avremo, trarre le necessarie conclusioni. 

Vista l’inutiìiti di fare appello alla giusti- 
zia, bisogna far questione di convenienza e 
chiedere se, per aumentarne l’estensione, con- 
venga compromettere la continuità di uno 
schieramento di cui l’Italia è l’insostituibile 
saldatura. 

L’onorevole Pella non l’ha detto, ma l’ha 
fatto intendere; e i1 suo è stato anche un atto 
di  doverosa onestà, perché nessun governo 
può indurre un popolo a credere in un’alleanza 
che non si traduce in solidarietà. 

Noi non sappiamo quali accordi siano in- 
tervenuti fra le potenze e la vicina repubblica; 
ma fino a questo momento essa non fa parte 
dell’alleanza, a cui dichiara anzi di nonvoler 
aderire, e riesce almeno strano l’atteggiamento 
di ostentata ma non effettiva imparzialità 
assunta fra l’Italia e chi virtualmente le ha 
intimato la guerra. I1 bello è che per aver 
accettato la decisione alleata e volerla esegui- 
ta, l’Italia sarebbe tornata fascista, mentre 
non si ha nulla da dire a chi ricorrerebbe alle 
armi per impedirla e in un gergo da norcino 
ha parlato di arrotare i coltelli, mobilitando 
le sue bande al nostro confine. Con evidente 
allusione a questa minaccia i1 signor Churchill 
ha trovato che nulla sarebbe più facile per gli 
alleati di andarsene da Trieste, ma il difficile 6 
prevvedere quello che accadrà dopo. E si do- 
vrebbe quindi concludere che la decisione sarà 
eseguita solo quando piacerà al maresciallo 
che, non più tardi dell’altro ieri, ripeteva le sue 
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diffide accompagnandole a suon di pugni sul 
tavolo. 

Dunque, siamo daccapo. Ma il popolo 
italiano, per stare all’umorismo del vecchio 
premier, non può avvezzarsi a questa doccia 
scozzese come le anguille all’idea di essere 
spellate. Non possiamo scherzare quando a 
Trieste non è ancora asciugato il sangue sparso 
ed è necessario dire coil assoluta serietà che la 
decisione va mantenuta al più presto senza 
preoccuparsi delle escandesceze di Tito che 
sono un segno di debolezza e di paura. Nes- 
suno infatti sa meglio di lui che le fosse che ha 
scavate, gli odi che ha seminato in un paese 
già così diviso fra gente diversa e inconcilia- 
bile che potrebbe appena unirsi contro 1’Ita- 
lia; e Trieste gli serve per questo. 

La diplomazia degli alleati, scambiando 
una sedizione di palazzo per una insurrezione 
di popolo, si illuse di aver trovato nel titoismo 
il lievito capace di sollevare i paesi controllati 
dalla Russia. Ma una illusione ben più peri- 
colosa sarebbe credere alla stabilità di un 
regime di cui solo i puntelli esterni hanno 
fin qui impedito la caduta, e alla forza di 
un esercito che potrebbe passare armi e ba- 
gagli nell’altro campo al solo apparire di un 
soldato russo o rompere le righe per darsi 
alla guerra civile, come si vide nel 1941, quan- 
do le popolazioni jugoslave si decimarono 
reciprocamente per lunghi anni prima di 
rivolgersi contro l’invasore. 

Se gli altri prendono sul serio le minacce 
di Tito e non vedono come sia stato impru- 
dente incoraggiarle, provvedano secondo gli 
obblighi dell’alleanza che avremmo il diritto 
di invocare se fossimo aggrediti per avere 
accet tat0 quanto hanno deciso. Al trimen ti 
sarà lecito chiedere quale garanzia abbiamo 
contro il pericolo russo di cui tanto si parla, 
quando non sono nemmeno capaci di ridurre 
all’obbedienza un caporale al quale baste- 
rebbe togliere il rancio e la paga. (Appiausi  
a destra). 

Se poi preoccupa il vuoto che la sua caduta 
lascerebbe in un punto così delicato, sitenga 
presente che prima o poi questo accadrà, e 
sarebbe quindi preferibile non fosse in coin- 
cidenza di eventi che si possono deprecare ma 
non escludere. 

Se, nonostante tutto, si vu01 correre il 
rischio del giuoco, la posta non può essere il 
diritto dell’Italia la quale in alcun modo pub 
derogare dalla condizione posta da un effet- ’ 
tivo adempimento della decisione de11’8 otto- 
bre per aderire a qualsiasi negoziato. 

Non voglio fare anticipazioni, ma ciò mi I 

sembra debba valere anche per la conferenza , 

tecnica di cui si parla in preparazione di quella 
politica. Poiché una distinzione formale non 
muterebbe la sostanza di trattative iniziate 
con la rinunzia dell’ItaIia alla sua pregiudi- 
ziale e con l’accettazione della pregiudiziale 
di Tito. 

Non si venga a dire che, davanti ai tre- 
mendi pericoli che tengono in sospeso i de- 
stini del mondo, si fa una piccola questione, 
poiché all’ Italia fu detto che nell’alleanza 
atlantica e nella comunità europea avrebbe 
trovato, con la propria sicurezza, quella della 
civiltà romana e cristiana che per prima 
è interessata a difendere, e a Trieste si difende 
appunto la civiltà, il cui destino non potrebbe 
più identificarsi con quello della democrazia, 
se questa ripiegasse la sua bandiera di fronte 
ad un dispotismo non meno assoluto e forse 
più aggressivo di quello per cui i popoli sono 
stati messi in allarme. 

Quando tutto riuscisse vario, e pur di 
aggregarsi Tito gli altri fossero disposti ad 
escludere l’Italia, non resterebbe a noi che 
prendere atto di una situazione di cui possiamo 
da ora declinare la responsabilith. 

L’Italia ha preso il suo posto, o, più pre- 
cisamente, si è trovata al posto dove la storia 
l’ha messa. Non sono i punti astronomici a 
definire la posizione di Roma, che dopo essere 
stata la capitale dell’occidente è l’oriente 
ùella storia moderna, come avvertiva Gio- 
herti, e si potrebbe aggiungere che nel cielo 
senza tempo di questa città unica, che pree- 
sisteva alla sua fondazione e sopravvisse a 
tutte le siie cadiitc, i l  sole sorge e cade nello 
stesso punto. Sono gli altri che posscjrio la- 
sciarci soli, e lo farebbero chiedendoci cose 
impossibili, perché un  popolo non ha la scelta 
fra le sue necessità e le sue ragioni, e la dignità 
non può essere barattata neppure col pane ! 

Onorevole Presidente del Consiglio, a 
noi è sembrato di udire nelle sue parole, col 
tono della fermezza, l’accento della passione. 
Credo che la sua passione veramente abbia 
u n  limite soltanto i i~lia responsabilità che 
le iiiconibe e che non potrebbe essere più 
grave, come non avrebbe potuto essere più 
difiicile la situazione da lei ereditata. 

Noi 11011 l r  poniamo delle condizioni, 11011 

I C  rivoglioino incitamenti e tanto meno inti- 
mazioni. Taluiio che non può perdonarle di 
c’ssere stato richiamato appunto alla dignit& 
vorrebbe sapere se il Governo abbia un  piano, 
quale sia, come a quando intenderà attiiarlo, 
(i, dimenticando dove eravamo arrivati, chiedp 
- preoccupato - dove si va a finire. 

Purtroppo non si possono avere dei piani 
qiinrido siamo stali sospinti al limite iiltimo 
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(1 < i  tratta (li i~o.,i3terc ( I  precipitaiè. Io tcnici 
le manovre interne pih che le pressio;ii estcriie 
(App laus i  a destra) per iiidurre i1 Govcrl:o 
- a cui non va negato uii minimo di elact icità - 
I: un ripiegdmciito che sarebbe i ina capitola- 
zioiie e che, meiitre gli alieìieiebbe le simpatici 
del paese, lo (mi si permetta la parola) squa- 
!!ficlicxrebbe dir;aiizi al Paihmexto, del q i i a l ~  
iion esegiiircbbe I’uiiariime rnandiito. 

Foise è qu+ta la qualificcizirJric> ;i c u i  si 

Luolc arr1vcir.e ed io,  pur rifiiitallclomi di cre- 
dere che  vi sia ~ U ~ ~ C L I I ~ V  cap<ice d i  mgiirar,i 
l’umilinzio,,c di~ll‘Itali,i p r r  vetiere i l  CT(JVW ,o 
dimetteisi, iei i to iicll’aria LI!X ceria preoccii- 
paziorie clic si oitei,gn oggi quello che I I I I ~ I  f i i  

cittrLiito ieri (App laus i  a destra - Conmenti  
al centro). Ciò lì011 nii stupirebhc. E, viylu i! 
Irattame;,to uviito col1 i1 inostriirsi i più 
proilti eaeciitori c1cll;t politica alleata, l~iso- 
t;:ieiebbc Yo,iciUdcrc che in qiiestu mOiitl:., PCi 
ctvei’e dei r ig~i~rc l i .  bisogna ùarc qualcht~ preoc- 
~ u p a i o r , e  ( I  aliiieiic disilludeio chi ritewsse 
tlefìiiilivaniclite ucqirisita la pussivit& clcll‘Tt,i- 
La, !a q i i d e  sarebbe demucr;t‘tica qLiLii)Cl:) 6 
rzniissi~a fino alla riiiiiiizi,i, a!l’iimilinzioi,c, 
,Lll’,~hdic~ìzioi (1, per divrrilnie, iirll’iiii se11.c’ 
o i1t~ll‘~ìlti-~1, (~s t r~ i i i i s tu  qiiaiiiCltr dU <I vederci 
che I J I I  pClp(Jlo può avere t u t t u  perduto iiic’i,(I 
i i  s c im~ della propria digaità r la coscipmti 
1 i t ~ 1  prciprii) r1ii.i tto. (App laus i  a destra). 

i i i  ogiii cnsc ,  nivt tersi riello dati,  tl’ctt~inic’ 
( i1  chi dcbba t i i t to  siibire perché i i i i i i  avrcbb: 
dltuJ da f,irc 5igiiifìcii t i.u.Inrrnclrc iiì .ei?-ilii 
l ’dl<~<iriza t’ q i i i i j t l i  coii(ldiiii,ii.la, se B vyro che. 
1,i i~ibellit.1 6’ \t<! < ? i  seiv1 C‘on1e In ic .dPl t t ì  \+,i 
<:I sc~lclati. 

Aiicht. prr  qiiesio, >melt iamo (li cons:de- 
iwcx UII  popolo che deve avere riniciysi t l i  

colpe che iion ha.  i nostri errori li scontammo 
duramente, e non dobbiamo rispoiiderc di 
iiessuna atrocità o infamia; i1  nostro sangue 
f u  sparso per gli iini e per gli altri; abbiamo 
dato fedc a t i i t t i  P no11 abbiamo tradito chc 
noi stessi. 

L’Italia, iiell’ultima guerra, è stala 111 dis- 
sidio con si! medesima e ha dovuto ascoltare 
(la altri parole che aveva dentro, come ’rc 
l’avversario le avesse rubato i1 c o d i c ~  della 
coscienza per te~derle ,  con falsi mesqaggi, 
i111 agpatci mortale. 

Ora vediamo con quale spietata freddezza 
h i  ser17iroiio gli altri, ai  fini della propaganda, 
di quello che era stato soprattutto 111 noi 
c’sasperazione di fede deliisa e protesta di 
deiiegata giustizia. 

Esistc un’Italia scoiiosciuta, da tempo 
sepolta in un dolore diventato silenzio; e l’ab- 

Jritera si è rovesciata nelle vie ancora insaii- 
guinate per accompagnare i suoi morti. Li 
precedeva Pietro Addobbati, i1 ragazzo trie- 
stino che s i  scopri il petto invitando a spa- 
rare, e con quel gesto lasciò vedere i1 cuore 
delle nuovissime generazioni, quelle che da- 
ranno ragione di tutte le nostre sventure 
dopo aver fat.to giustizia d i  tutt i  i nost.n 
errori. (App laus i  a destra). 

Ciascuno di 1101 ha qualcosa di cui pen- 
tirsi; e ,  SP Id coscienza dei propri errori to- 
gliesse di vedere quelli degli altri, io non so 
chi potrebbe parlare. L’importanle è non 
avere di che vergognarsi, e sarebbe vergogna 
st’ ricppiirc oggi fossimo capaci di far sapere 
al mondo che gli italiaiii non sono il popolo 
del quale tuti i  hanno potuto impunemente 
calpestare i1 diritto, vituperare il nomc e 
ipargere il sangue. 

Onorevole Presidente del Consiglio, se ai 
cìiploniutici la parola 6 data per nascondew il 
proprio pensiero ed ai politici per deformare 
qiicllo degli altri, io 11011 sono certo 1111 diplo- 
iriatico e forse neppure un politico; ma la 
prcgo di credere che ho taciuto le più amare 
verità appiinto per non creare nuove difficoltà 
1 1  Governo; e, del resto, speriamo di non do- 
verle dire. Il suo discorso dcl Campidoglio f u  
uccolio con sollievo perché segnava finalmeiitct 
u i i  limite oltrc i1 quale l’Italia n o n  sarebbe 
andata c’ nessun governo, fosse pure appog- 
gia.to da. una niaggioranza assoluta, potreb- 
1113 suporare. Non si lasci duiique sviare da  
iiessuii’altra considerazione e, se questa volta 
fossc i1 niinistro del bilancio ii parlare al mini- 
biro degli esteri, ricordi che i popoli non sono 
s»vvenu ti  in proporzione dei bisogni che hanno, 
bensì in misiira della coiisiderazioiie di cui 
godono. E, se dopo l‘ullima atroce offesa 
l’Italia dovesse nuovainciite piegare i1 capo, 
io sono certo che essa non potrebbe più rial- 
zarlo. (Vivissimi applausi a destra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Roberti ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

ROBERTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è con profonda tristezza che noi 
riprendiamo oggi questo dibattito che fu 
iiiterrotto circa un mese fa; ed è anche 
c,on un certo senso di imbarazzo. Noi avremmo 
preferito, onorevole Presidente del Consiglio, 
che ella, force forzando iin po’ le norme più 
ortodosse della proccdura parlamentare, aves- 
s:fJ aperto questa discussione dando a tutt i  
noi, ai rappresentanti dei vari partiti e dei 
vari gruppi parlamentari, quelle notizie, quelle 
informazioni sul tenore delle quali ella era 
sufficientemente informato dalle nostre ri- 
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chieste, dalle nostre interrogazioni, dalle 
nostre interpellanze, Perché, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, questa nostra inter- 
pellanza fu formulata e fu presentata nei 
giorni dolorosi della sofferenza del popolo 
triestino, in quel pomeriggio del 5 novem- 
bre quando ci giunsero precipitose, incalzan- 
t i  le drammatiche e tragiche notizie degli 
Pccidi che si stavano compiendo in Trieste; 
notizie di eccidi che ci sembravano, oltrc 
che disumani, urtare contro il senso della 
storia e contro la stessa raqione umana. 
Noi in quel momento, obbedendo allo sdegno 
che aveva invaso la nostra coscienza e la 
opinione pubblica italiana, chiedemmo alla 
Presidenza della Camera la convocazione 
anticipata del Parlamento, allora in va- 
canza. Noi riteniamo ancor oggi che sarebbe 
stato forse opportuno che in quel momento, 
quaiido ancora le fucilate echeggiavano per 
le strade di Trieste, si fosse disposta la con- 
vocazione anticipata del Parlamento: questo 
avrebbe probabilmente sottolineato alla opi- 
nione pubblica internazionale ed avrebbe dato 
ai nostri fratelli triestini la sensazione pre- 
cisa di che cosa significhi per gli italiani il 
problema di Trieste e la tragedia che i1 po- 
polo triestino stava vivendo in quelle giornate. 

Non si ritenne allora di accedere a questa 
nostra richiesta forse per non sottolineare, 
a coloro che stavano compiendo quell’infamia, 
l’entità stessa dell’infamia che si stava per- 
petrando. Tutto lo svolgimento - mi con- 
senta di dirlo l’onorevole Presidente del Con- 
siglio - dei passi diplomatici, delle proteste, 
delle trattative che hanno seguito le giornate 
di sangue del 5 e del 6 novembre, è stato 
accompagnato da un sommesso, felpato pro- 
cedere, quasi vi fosse qualcosa che si do- 
vesse nascondere e di cui noi, non gli altri, 
dovessimo quasi avere preoccupazione e mor- 
tificazione. A noi è parso di scorgere questo 
procedere felpato anche nei passi che sono 
stati compiuti dai nostri ambasciatori a 
Washington e a Londra, laddove l’uno si P 
affrettato a sostenere e dichiarare che nep- 
pure una protesta veniva levata contro il  
governo di Washington (che pure era corre- 
sponsabile - come si e dichiarato - de1 
procedere del generale Winterton e del 
G. M. A.) ,  ma soltanto una rimostranza ed 
un rammarico, e l’altro, andato per presen- 
tare la protesta e chiedere spiegazioni a 
nome del Governo italiano, si è vicever>a 
sentito formulare una protesta e chiedere 
spiegazioni a nome del governo di Londra. 

Ora, onorevole Presidente del Consiglio, io 
qui posso dire ben poco. Noi ci attendiamo, il 

paese si attende che ella parli su questo argo- 
mento, che risponda e precisi la realtà dei 
fatti svoltisi - e che sono ancora abbastanza 
velati dietro questa specie di cortina felpata - 
e che precisi qual è l’attuale situazione: perché 
dai fatti di Trieste discendono tre ordini di 
considerazioni ; tali fatti si prospettano cioè 
sotto tre diverse facce del problema. 

Anzitutto bisogna considerare gli episodi 
nella loro cruda realtà. In sostanza, cosa ha 
fatto i l  nostro Governo in relazione a questi 
episodi ? Ella sa che è fine istituzionale di uno 
Stato quello di proteggere la vita e gli interessi 
dei propri cittadini ovunque si trovino. Che 
cosa potrebbr verificarsi se questi fatti delit- 
tuosi c tragici, che non per la prima volta sj 
verificano a Trieste (perché vi furono altre 
giornate sanguinose: quelle del marzo 1951, 
che noi dolorosamente ricordiamo), dovessero 
per avventura ripetersi ? Quale sarebbe l’at- 
teggiamento del nostro Governo ? Forse quello 
di non disturbare e quasi di non commentare 
l’asprezza degli avvenimenti che si verifi- 
cano ? 

In realtà è stata avanzata formale richie- 
sta di una inchiesta internazionale per l’accer- 
tamento di queste responsabilità ? fi stata 
avanzata una netta smentita ufficiale alla 
menzognera versione fornita sullo svolgimento 
dei fatti dal ministro degli esteri britannico ? 
Noi abbiamo letto una relazione ufficiosa del 
Governo italiano in merito allo svolgimento 
dei fatti e dobbiamo dichiarare che tale rela- 
zione ci ha sodisfatti: in essa erano enunciati 
con sufficiente obiettività gli avvenimenti 
accaduti a Trieste in quei giorni. Ma la smen- 
tita precisa alle dichiarazioni del ministro 
degli esteri inglese noi ancora non l’abbiamo 
sentita. 

Qual è l’atteggiamento del G. M. A. ? Qual 6 
il sistema che si intende adottare per discipli- 
nare l’azione della polizia civile, di questo 
stranissimo corpo di milizia, di senza patria 
(direi quasi), che a Trieste giunge a diventare 
strumento di provocazioni politiche di ogni 
genere ? Questa polizia civile deve continuare 
a restare agli ordini di un generale britannico, 
che pub adoperarla e lanciarla perfino contro 
le sedi dei partiti, a compiere azioni di milizia, 
di parte addirittura ? Questo sistema ammi- 
nistrativo e disciplinare della polizia civile 
deve continuare così come è attualmente ? 

Non mi pare che vi sia stata, da parte del 
nostro Governo, una richiesta precisa che 
almeno la polizia civile venisse posta agli ordi- 
n i  dei cosiddetti funzionari amministrativi 
i taliani, che altrimenti noi non sapremmo 
proprio che cosa starebbero a fare a Trieste. 
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c)ucslu per quanto riguarda i fatti di , 
Tritlcte. Attendiamo che ella. oriorevole Presi- 
(lcnte del Consiglio, voglia precisare all’opi- 
iiionr pubblica quale 6 stato effettivnmcnle 
I‘atteggiamento del Governo. quali sono le sue 
intenzioni P pcr l‘oggi e per il dorndni 111 

iiieritci alla situazione ( l i  sicurezza e di g ~ r a n -  
ma che ogni governo deve prestare ai propri 
vittadiiii. anche P c  essi si trovino per avs7cn- 
liira fuori dri confini della patria. anche SCI 
T r i w i ~ ~  poks i  coniidei-arqi per avIrentiiiv un 
i ~ r r i t o i > i ~ ~  .traiiiero. 

Ma 11 problema di Trieste ha avuto dei i 
Messi  anche sulla soluzione politico-diplo- 1 
inatica della questione triestina. Noi abbiarni> ’ 

con conmozioiie le sue parole, onorevolc 
Presidentf del Consiglio, in occasione della 
dichiarazione del1’8 ottobre. E non seiiihri , 
amara iroiiia l‘osservazionc che quel 4 no- I 
venibre, che doveva celebrare, secoiiùo la I 
nostra aspirazione, il nostro desiderio e la 
nostra passione, l’ingrrsso ufficiale dell’ Italia 
in Trieste, ha celebrato i1 sangue dei triestini , 
per difendere il diritto di agitare in Trieste 

~ 

i1 tricolore italiano. I 
Che cosd è accadiitc) dopo quella dichiara- I 

zione ? Noi abbiamo delle informazioni strane, 
piuttosto misteriose. Si parla di non voler 
più onorare la dichiarazione dell’s ottobre; ~ 

sentiamo parlare di confercma. di precunfe- ’ 
reiiza. La nostra posizione, la posizione del 1 
popolo italiano e del Parlaniento è, tl resta, 1 

quella che 6 s ta ta  formulata con i1 voto del 
6 ottobre e con il consenso unanime del 9 I 
ottobre. Noi vogliamo ritenere che la posi- 
ziorie del Governo resti ancora oggi quella ’ 
affermata e dichiarata dinanzi al Parlamento 1 

e dinanzi al popolrJ italiano .\nche su questo, I 
onorevole Presidente del Consiglio, atten- 1 
diamo uiia precisazione e un  chiarimento. 

Ma vi 6 un terzo aspetto che i fatti di ’ 

Trieste assiimonc); aspetto che è, cnttin un , 
certo puiitn di vista, il più importante e il 
più delicato: l’influenza che i fatti di Trieste 
inevitabilmente hanno, e non si potrebbe 
iion registrarla, sull‘aridamento e sull’orirnta- I 

mento della politica estera itaIiana. 
Onorevole Presidente dl Consiglia, ella 

dichiarò nel discorso del Campidoglio - mi 
consenta di ricordarlo - che Trieste avrebbe I 

dovuto costituire il banco di prova delle 
amicizie. Mi pare che una prova su questo 
banco vi sia s ta ta ,  e sia stata molto negativa 
nei confronti di queste amicizie e di queste 
solidarie tu. 

Diceva poco fa l’onorevole Delcrois che la 
coscienza nazionale italiana ha istintivamente 

’ 

>entito, in questa. Camera, con accoramento e I 

~ 

~ 

percepito la negativitil. di questa prova ed ha  
istintivamente registrato una differenza di 
atteggiamento nei confronti di talune potenze 
garanti dell’italianità del Territorio Libero 
triestino. A Trieste e in tu t t a  Italia ella ha  
potuto vedere come la coscienza nazionale 
abbia già chiaramente manifestato il proprio 
sentimento, che non è soltanto un  sentimento 
momentaneo m a  che è, direi quasi, il corollario 
di una ierie continua di dolorose esperienze. 
lo  credo che i1 popolo italiano abbia il diritto 
di attendersi che il Governo del suo paese 
registri questa sensibilità nazionale e la tra- 
duca in a t t i  politici e in a t t i  diplomatici. Anche 
su questo, onorevole Presidente del Consiglio, 
noi aspettiamo d a  lri qualche precisazione e 
qualche chiarimento. 

E non ci giudichi male se le sottoponiamo 
questa serie incalzante di interrogativi. Noi 
ci rendiamo conto della difficoltà gigantesca 
in cui ella si trova e che deve superare. Non 
creda che noi le sottoponiamo questi interro- 
gativi quasi con uno spirito di sadismo, quasi 
come un ceccliinatore che stia pronto a vederla 
tentennare e fermarsi in un determinato 
momento pein poterle sparare addosso: se 
altri p o s s o ~ ~ o  avere di questi desideri, non 6 
certo questo il nostro stato d’animo. Noi le 
sottoponiamo questi interrogativi perché rite- 
niamo di interpretare, così parlando chiara- 
merite, schiettamente, quella opinione pub- 
blica clip l’ha sorretto, che l’ha sostenuto, 
che ha  avuto un  momento di speranza e un 
tono di fiducia nel momento nel quale ella ha  
profilato una linea di politica estera, con i1 
discorso del Campidoglio, che e sembrata 
dovesse far rialzare il capo all’Italia dopo un’ 
periodo di continua mortificazione e di con- 
tinua sofferenza. 

Noi riteniaiiio che eIIa commetterebbe un  
grave errore se ritenesse di poter prescindere 
d a  questo sentimento preciso del popolo 
italiano, che è il solo che deve sorreggerla nella 
sua fatica, e nello spirito del quale la può 
sorreggere il Parlamento italiano. Altrimenti 
ella rischierebbe di deludere veramente per 
sempre le speranze del popolo italiano, e 
nessun governo potrebbe sopravvivere a 
questa delusione cocente del nostro popolo. 
( A p p l a u s i  a destra). 

PRESIDENTE.  L’onorevole Cantalupo 
ha facoltà di svolgere le sue due interpellanze. 

CANTALUPO. Signor Presidente, non 
svolgerò la  seconda interpellanza, relativa 
ai fatti di sangue, perché aspetto che il 
Presidente del Consiglio ci fornisca le infor- 
mazioni che può sulla condotta e sulle pro- 
teste del Governo italiano in seguito a i  fatti 
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stessi, dopo di che ci resterà il diritto alla 
replica in base alle informaeioiii ricevute. 

Svolgerò insomma soltanto, a nome del 
gruppo monarchico che me ne ha dato l’inca- 
rico, la mia interpellanza nella quale si 
domanda al Governo italiano quali passi 
politici e quali misure esso intenda adottare 
o abbia adottato per evitare che la situazione 
di Trieste danneggi e comprometta ulterior- 
mente i nostri rapporti con le potenze occi- 
dentali, e per conseguenza danneggi e dimi- 
nuisca ancora la posizione dell’Italia nel 
patto atlantico, sempre affermata dai governi 
i taliani come cardine essenziale della nostra 
politica estera. 

Non v’è dubbio che il nostro partito ha il 
diritto di riferirsi su questo punto alla pre- 
cedente condotta dei suoi deputati in questa 
aula anche nel corso della passata legislatura. 
Non è necessario ricordare troppo a lungo 
(basterà un accenno) quale sia stata la 
condotta del gruppo monarchico in Parla- 
mento rispetto all’adesione italiana del 1949 
al patto atlantico e a tutte le conseguenze 
e filiazioni che ne sono derivate. Mai ci siamo 
opposti e mai abbiamo sollevato obiezioni 
pregiudiziali contro quella adesione, ma sem- 
pre abbiamo eccepito le nostre esplicite e 
leali riserve sul modo come vi siamo entrati, 
a nostro modo di vedere frettoloso, sulla man- 
canza di condizioni, nonché sul modo come vi 
siamo rimasti: confermiamo che vi siamo 
rimasti sempre in stato di eccessivo confor- 
mismo, che ha svigorito i1 valore della nostra 
presenza in quello strumento diplomatico 
internazionale nel quale, purtroppo, come 
trent’anni or sono nella Società delle nazioni, 
le potenze egemoniche dirigono e le potenze 
minori eseguono. 

Oggi siamo infatti a domandarci ancora 
una volta in quest’Assemblea se il patto 
atlantico debba (( coprire )) soltanto gli inte- 
ressi delle grandi potenze che lo incarnano, 
e non anche quelli delle minori nazioni che 
vi aderiscono: o se addirittura debba offendere 
gli interessi dei minori suoi membri, favorendo 
perfino quelli di paesi non membri del patto 
stesso. 

Si tratta a questo punto di sapere se si 
deve proprio e sempre eseguire, anche senza 
vantaggio o addirittura con danno per noi, 
la politica generale delle potenze egenomiclie, 
o se sia qualche volta possibile eseguirla senza 
danno o con un minimo vantaggio. 11 caso 
attuale dimostra che noi eseguiamo la politica 
del conformismo atlantico con nostro danno. 
11 nostro partito assume in questa occasione 
una posizione che a qualcuno può sembrare 

paradossale: noi invochiamo dal Governo 
una condotta politica che non accresca 
quello stato di attrito tra noi e alcuni membri 
del patto atlantico che, trattandosi proprio dei 
maggiori dirigenti di esso, potrebbe diven- 
tare addirittura attrito fra noi ed il patto 
nel suo complesso. Se un tale attrito si acuisse 
fino a diventare crisi, noi correremmo i1 
rischio di scoprire ad un certo punto che i1 
nostro paese, mentre da un lato non può più 
seguire la politica cui ha finora attivamente 
partecipato, dall’altro non può neppure seguire 
quella opposta, perché si è in precedenza 
ostruita ogni altra strada. 

Noi ci auguriamo che l’Italia non SI troli 
mai in questa situazione di vuoto, perché 
iiel vuoto potrebbero precipitare alcune tesi 
c formule importanti, con la conseguenza di 
sconvolgimenti e di delusioni assai gravi: 
chiediamo pertanto che quanto è stato fatto 
da cinque anni a questa parte sia condotto 
ad un punto di concretezza operante P d i  
responsabilità continuativa: altrimenti do- 
vremmo domandarci se non era meglio, e do- 
veroso, fare tutta un’altra politica estera. 

In questo senso il gruppo monarchico ri- 
tiene di dover dire proprio oggi che a suo 
,ivviso la posizione spirituale, oltre che di- 
plomatica dell’Italia, rispetto al patto atlaii- 
iico ha ricevuto una grave diminuzione - s~ 
;ion una lesione - quando, alcuni mesi or 
sono, la dichiarazione tripartita del 1948 
rivelò, dopo cinque anni di vita puramentii 
vegetativa, la sua non capienza e la sua inca- 
pacitk e insufficienza ad operare. Era fuori 
di dubbio che la dichiarazione tripartita era 
-,caturita dal seno del patto atlantico, cioh 
dalle tre potenze che in esse rappresentano 
la direzione dell’alleanza, ed era diventato uii 
legame, a giudizio forse ingenuo del popolo 
italiano, molto solido fra noi e il patto sul 
lerreno dei nostri interessi specifici nazio- 
nali. Quando la dichiarazione tripartita cessb 
notoriamente di essere operante, come noi: 
wa già operante da anni nella sua vita clan- 
destina, un mio valoroso collega in diplo- 
mazia ebbe a dirmi: N In fondo non sarà grari 
danno se è stato rimosso dal terreno tra noi 
e gli occidentali un documento che ormai 
serviva poco: è scomparsa una macchina di 
inganno, si è chiarito un equivoco, si è eli- 
minato uno strumento che non funzionava 
più)). To ebbi a rispondere: ((Avete eliminato 
uno strumento che non funziona più e u n  
prolocollo che non aveva più vitalitti giu- 
ridica ? Ma, eliminandoli, si finisce con lo 
scoprire tutta la verità che essi hanno fi i ici  

ci quel momento nascosta: infatti la realt& 
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è venuta liitta fuori dopo che la dichiara- 
zione tripartita ha cessato di nasconderla. 
Ed è forsc un bene, s«lo per0 in quanto ab- 
biamo ora maggior certezza e coiitezza del 
male che ci amigge e minaccia; ma abbiamo 
anche i1 dovere di stare atteiiti a che no11 
percorra uiia carriera ricgativa anche i l  se- 
condo strumento che ci è stato dato, cioè 
il protocollo de11‘8 ottobre col quale ci vieiie 
falla la proposta di consegnarci la zona A ». 

Cori questo inio monito io non irtterido 
minimamelite riiincypre la tripartita. che 
gli occidentali soltanto liaiino slealmente rin- 
negato. Esw per noi deve restare sempre 
valida, come inassiinci i’icoiiosciniento (della 
incontestata italiaiiiti di tutto intero i1 
Territorio Libero di Trieste e non della sola 
zoiia A chr  ci o f f r o i i ~  oggi, pur senza con- 
segiiarcela. Ma troppo rcceiite e scottaiite è 
l’esempio del carnniim) a ritroso conipiu to 
dalla dichiarazione tripartita fino alla sua 
morte, perché possiamo nasconderci le nostre 
vive preoccupazioiii per quello che potrehbe 
aiialogicaniente accadere alla dichiarazione 
de11’8 ottobre. E, aiiche se 1101 avessimo talora 
peiisalo che la dichiarazione triparlila altro 
noi1 fosse se 1 1 ~ 1 1  qualche cosa come iina pcl- 
rizia, un parert, impegnativo riaturalmciite 
sul piano morale ma giuridicameiite mope- 
rarile, abbiamo però sempre giudicalo che 
la dichiaraziorie triparti ta espriniwa i1 pen- 
siero di t re  poteiize, i1 peiisiero ufficiale c> 
responsabile di queste tre potenze, anche se 
per i1 fatto stesso di niaiicare d ~ l l a  firnia 
della R ~ i s ~ i a  iion polc.se mai cnctitiiire i i i i a  

inodifica elfettiva di qiiel Iraltato di pacc 
che la Russia aveva aiichr firmato; qu ind i  
quel parere noli poteva rssere in nessuna 
misura rinnegato dagli occideiilali, ciò che 
iiivece e3hi haiiiio f a l l o  sostituendo alla tri- 
partita la dichiaraziuiie impegnativa del- 
l’s ottobre. 

Ora noi vi diciamo: pensate se do\-eise 
finire per agoiiizzare aiiche questo secoii do 
documento. che non è soltaiitu uri’opiriiori~ e 
1111 parere, ma che 6 un impegno, una pro- 
messa. un accordo poiché è d s  noi accctlato: 
quello di coriwgriarci la zona A !  Se la morte 
della dichiarazione tripartita dovesse essere 
seguita da una più grave delusione, cioè dal 
lerito decadere della dichiarazioiie de11’8 ot- 
tobre, la gravita della iituazioiie sarebbe an- 
Cora maggiore, pcrché i pericoli che potreb- 
bero derivare da tale iiuova delusione sardi- 
bcro proporzionati al maggior danno che iic 
deriverebbe a noi, inciderebl~ero su1 c(~iii-  
plesso dei nostri rapporli coi1 gli Stati ucci- 
drntali e, identificandosi questi Stati fatal- 

rnente col pat to atlantico, le ripercussioni 
negative sarebbero altrettanto fatalmente im- 
poste anche ai nostri rapporti col patto 
atlantico. Esso non potrebbe più essere consi- 
derato dal popolo italiano come strumento 
della sua politica estera: quale governo po- 
trebbe nidi più presentarsi al Parlamento e 
al popolo italiano come difensore della nostra 
politica generale legata al patto atlantico ? 

E questo vale, detto qui tempestivamente, 
i i i  reldzioiie i i o ~ i  solo agli interessi italiani 
ice1 pat to atlantico, ma aiicìie agli interessi 
generali del patto atlantico con l’Italia, 
giacché iiiia reciproc;mza esiste, e deve esi- 
stere. noi avremmo altrimeiiti partecipato 
<id una alleanza iiiternaziciiale senza u ~ i o  
scopo preciso per a u i ,  e operante in 1111 senso 
iolo a 1101 avversu. 

Pertanto 11011 siaino veriiiti ad esprimere 
i l  timore che la dichiarazione de11’8 ottobre 
sia già sospetta di condariim di morte impli- 
cita e clandestina; prendiamo atto anzi che i 
trr  firmatari della proposta stessa, aiichc 
iiclle recentissime vicende più draminatiche, 
hanno dichiarato che la vogliono mantenere 
viva ad ogni costo; prendiamo atto che in queste 
iiltime settimaiie iLfirmatari e gararìti de11’8 ot-  
tobre r:e lianiio dato testimonianza noi1 sol- 
tanto diplomatica, ma anche pubblica. È 1111 

iiiipegiio soleriae, d l a  cui esecuzione noi1 
p 0 ; ~ 0 I l ( J  più sottrarsi. 

Prciidiamo anzi atto che, fino a questo 
inomeiito, anche l’invito alla conferenza (che 
del resto 11011 è stato ancora formulalo ufficial- 
iiieiite), aiiche l’invito ad altre evmtiiaii 
c oiisultaziorii 11011 ha fattu decadere, iiel l i r l -  
giaggio degli occideiitali, In  proposta del- 
1’8 ottobre. Siamo qui per attestare l’iiiterL- 
ziuiìe ribadita dai t re  firmatari (anche dalla 
Francia, che poco irilervieiie, ma è ugual- 
inente resporisabile); ma dobbiamo rlcono- 
x e r e  che fino ad oggi, trhscorso ~ i i i  mese e 
dieci gilJrili, dell’attiiazior,e della proposta 
(1~11’8 ottobre iiiillu si sa... 

LA MALFA. Che volete ? 
CAKTALUPO. Siamo qui per prendere 

a t t o  che l’impegno viene ripetuto, ma siamo 
q u i  aiiche per coìistatnre che i tre occidentali 
ci haiiiio dichiardto che 11011 possono appli- 
care come avrebbero voluto e come vorreb- 
bero la proposta dr11’8 ottobre perché la rea- 
zione della Jugoslavia 6 stata tanto violeiita, 
6 stata taiito da essi maspettala, è stata tanto 
: convolgente dei Lbro piani, che ha portato 
<id una battuta di arresto. 

S u i i  v’6 dubbio che la reazioiie jugosldva 
è stata molto forte, e quello c h e  è accaduto 
è di dominio pubblico. Ma noi sappiamo che 
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è nostro diritto portare la critica parlamen- 
tare anche sui preparativi che i tre occiden- 
tali avevano fatto, nei loro rapporti con la 
Jugoslavia, della proposta fatta a noi, che 
avrebbe dovuto essere resa sublto operante 
( 5  che invece non è stata resa operante per- 

‘ ché molto probabilmente non è stata pre- 
ceduta da un negoziato con Belgrado che 
vincolasse Belgrado a rispettarla. Sono statc 
dette nel parlamento inglese e anche al di- 
partimento americano per l’estero parole di 
sorpresa per l’atteggiamento di Tito. Pren- 
diamo atto che questo atteggiamento ha 
potuto superare le loro aspettative; ma ci 
domandiamo: perché l’interesse italiano è 
stato trattato dagli occidentali con tanta 
leggerezza e disinvoltura fino ad essere esposto 
ai peggiori danni e probabilmente a una 
decadenza ? Bisognava che le trattative C O I ,  
Tito fossero accortamente condotte prima c 
con senso di responsabilità, affinché gli occi- 
tlentali non ci dessero ancora una volta un 
documento che potesse diventare anche ma- 
t eria opinabile anziché deliberato internazio- 
ii alment e operant e. 

Non si può negare la potenza - vorrei dirc 
- delle difficoltà. Vedete qiiello che è accaduto 
ancora ieri mattina: il maresciallo Tito hr 
pronunciato domenica un discorso che Li 
stampa americana si è affrettata a giudicarc 
conciliante unicamente perché non minac- 
(,iava l’invasione armata della zona A ,  seb- 
bene non contenesse nessuna proposta più 
tavorevole alla conciliazione della verteriza. 
Non sono passate ventiquattr’ore, ed ecco 
che la Borba annuncia nuovamente che, st’ 
venissero fatte all’Italia concessioni prece- 
denti alla eventuale conferenza, le truppe 
jugoslave entrerebbero in zona A .  I1 sistema 
lo coiiosciamo, l’abbiamo ormai sperimentato 
da molti mesi: il governo jugoslavo fa di- 
chiarazioni ufficiali apparentemente e ten- 
denzialmente pacificatrici, ma in ventiquat- 
tr’ore le fa annullare da manifestazioni uffi- 
ciose, violente e minacciose, sempre pronto 
a dire, se ne viene richiesto, che si tratta di 
giornali, di agenzie, di strumenti non re- 
spoiisabili della politica governativa, laddovc, 
invece, essi sono interpreti ufficiosi e auto- 
l,evoli, come accade nei regimi dittatoriali, 
rioè interpreti che veramente traducono i1 
pensiero del governo. E ciò fino a1 punto 
che questa doccia calda e fredda rende im- 
possibile la conclusione di negoziati, e noil 
‘-o nemmeno quale conseguenza potrà aver(‘ 
(probabilmente negativa) sulla convocazioiit~ 
(li una conferenza o di tecnici o di esperti o 
di politici, perché questo ripetuto susseguirsi 
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di oridatc positive o negative retlde i i n p ? -  
sibile la cG!ivocazic)ue di perso1ìuggi reipoli- 
sabiIi iiitorrio a un  tavolo dal qiiale potreli- 
bcrn ritirarsi senza concludere iIiilla, c 1 1  
I ~ U O V O  pericolo de1l’;iggravame~ito d e1 C O I  ,- 
f l i i i o  \tecso. 

Noi, lo ripeto ancora una volta, siamo pic- 
namente consapevoli di tutte le difficoltà c l i ~  
il Governo deve affrontare; siamo anche con- 
sapevoli della condizione di inferiorità in cui 
ci troviamo nei confronti di molti dei parte- 
cipanti alla organizzazione internazionale 
dalla quale dipende in sostanza la decision? 
che ci riguarda; ma i nostri rapporti con esci 
- ecco il pericolo cui si richiama la nostra 
interpellanza - vanno vigilati nell’interesse 
stesso della nostra adesione al patto atlantico. 

Prendete il caso del patto balcanico: esso 
è stato già esaminato in questa Camera duc 
mesi or sono: vi è quindi poco di nuovo da dirc, 
a mcno che l’onorevole Pella, di ritorno da An- 
kara, non abbia informazioni suppletive da 
fornire a1 Parlamento. Ma occorre non igno- 
rare che alla vigilia delle cordiali, amichevoli e 
calorose accoglienze fatte all’onorevole Pella 
ad Ankara, delle quali anche il Parlamento 
italiano penso sia grato al governo turco, in 
quanto sono apporto positivo all’amicizia fra 
i due popoli, non si può ignorare - dicevo -che 
alla vigilia di questo convegno la Jugoslavia 
ha ottenuto dagli altri due contraenti, Grecia 
e Turchia, una dichiarazione cosiddetta di ((re- 
golamento )) dalla segreteria generale del 
patto balcanico, che in realtà è una esposi- 
zione dei principì fondamentali del patto 
stesso per quanto riguarda questioni quali 
potrebbero essere, per esempio, le nostre: cioè 
quella di Trieste. 

Alla vigilia del convegno di Ankara un 
comunicato del patto ha dichiarato che i tre 
paesi sono vincolati a trattare, non separata- 
mente e ciascuno per conto proprio, ma colle- 
gialinente e con visione unanime dei rispet- 
tivi interessi, tutti i problemi di portata stra- 
tegica che ciascuno di essi potr8 avere nella 
propria sfera: e si sono anche impegnati a 
provocarne la soluzione solo nel quadro 
degli interessi militari comuni a tutti e tre, 
e ai grandi organismi internazionali ai quali 
appartengono. In termini più chiari i tre 
governi si sono obbligati a trattare collegial- 
mente ed in funzione strategica comune i 

problemi che ciascuno di essi può avere 
anche con membri o non membri del patto 
balcanico. È: ovvio - mi sembra - il riferi- 
mento alla questione di Trieste. Sicché anche 
i due partecipanti, nostri sinceri amici, ai 
quali ricambiamo cordiale amicizia, Grecia 
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e Turchia, in quanto membri del pat to  hal- 
canico sono vincolati, per quanto riguarda 
l’appoggio che potrebbero darci, da  questa 
stipulazione che hanno concluso con il mare- 
sciallo Tito e che limita la loro lib&&, e il 
calore (che certamente sarebbe maggiore) del 
loro appoggio a noi. 

Cosicché i l  loro interesse si traduce sol- 
tanto nella affermazione reiterata che la 
soluzione della questione di Trieste i. pregiu- 
diziale alla saldatura della catena mili tare- 
strategica a difesa dell’occidente, ancora 
aperta sulla punta  dell’Adriatico. Non pos- 
sono andare molto probabilmente oltre que- 
sto limite, anche se volessero di più ! Sicché 
anche questa derivazione indiretta ed in 
parte artificiosa del pat to  atlantico. che è 
il pat to  balcanico,al quale siamo estranei per 
le ragioni già esaminate in questa Camera 
ora è un mese, è un elemento di diminu- 
zione dell’efficacia delle alleanze di cui ancora 
godiamo come nazione singola. autonoma, 
se tale possiamo ancora considerarci. Ed è 
molto amaro ricordare che Grecia e Turchia 
sono entrate nel patto atlantico col calo- 
roso entusiastico costante appoggio del Go- 
verno italiano I 

Un punto sul quale conviene richiamare 
l’attenzione della Camera - questo è positivo, 
sebbene non abbiamo elementi nelle mani, a 
meno che non ci siano fornite prove concrete 
della felice riuscita di questo negoziato - è 
quello che riguarda il governo di Vienna. 
Indubbiamente qualche risultato si è otte- 
nuto, laddove il maresciallo Tito ha operato 
con l’intento molto preciso di ottenere dal 
governo austriaco una dichiarazione di solida- 
rietà con la Jugoslavia, nell’indicare la impos- 
sibilità di attribuire a11’Italia soltanto Trieste 
e parte della zona A ,  sulla base di un pre- 
sunto e non dichiarato diritto austriaco al 
regolamento del porto per i tradizionali inte- 
ressi che l’antica e moderna Austria indubbia- 
mente pub avere sul porto della città. Diamo 
a t to  al Governo dell’onorevole Pella che su 
questo punto le garanzie e le assicurazioni che 
esso è riuscito ad  ottenere dal governo di 
Vienna sono tranquillanti, e da  questa parte 
nessuno vorrà disconoscere la  partecipazione 
che il cancelliere Raab ha  dato alla definizione 
delle discussioni diplomatiche t ra  noi ed il 
governo austriaco. 

Meno chiara - non è più possibile tacerlo - 
è la  posizione, per lo meno, dello spirito pub- 
blico tedesco nei confronti della nostra ver- 
tenza con la  Jugoslavia. Noi non abbiamo rife- 
rimenti diplomatici ai quali far capo, perché 
nulla ci ha  mai det to  in proposito il Governo 

italiano, m a  le pubblicazioni dei giornali di 
Bonn sono sotto gli occhi di tu t t i  noi. Non 
siamo stati t ra t ta t i  con amicizia dalla stampa 
anche ufficiosa del governo di Bonn. Indipen- 
dentemente dal tentativo di sfruttamento che 
due autorevoli giornali, l’uno organo del 
cancelliere, l’altro organo del presidente del 
Bundestag, hanno fat to  dell’offerta di plebi- 
scito dell’onorevole Pella agli sloveni, per de- 
durne conseguenze favorevoli a una  eventua- 
lità di plebiscito nell’Alto Adige che definisse 
la posizione delle popolazioni tedesche; indi- 
pendentemente d a  questo tentativo, per il 
quale è stato scelto un  momento di rara inop- 
portunità, che il Parlamento italiano non pub 
non registrare, in complesso l’atteggiamento 
della stampa tedesca verso di noi è stato 
francamente avverso. Sono s ta te  fatte accuse 
all’attuale Governo italiano, come se esso 
fosse un perturbatore della pace internazio- 
nale; e, nel complesso, lo spirito della stampa 
germanica è completamente o quasi favo- 
revole alla tesi jugoslava, contro la tesi ita- 
liana. 

Questi segni di malcontento, di malumore, 
di ostile atteggiamento della Germania nei ri- 
guardi dell’ Italia, impegnata in così grave par- 
tita, ci dànno modo e dovere di ricordare a 
noi stessi che non esiste in Europaunsolo feno- 
meno di razza e di imperialismo, che è il pan- 
slavismo, m a  esiste anche un altro fenomeno 
di razza e di imperialismo, che è quello ger- 
manico. Ci dànno anche il dovere di ricordare 
al Parlamento italiano che l’Italia deve sempre 
tener di mira che alla sua frontiera occiden- 
tale gravita una grande massa germanica, così 
come alla sua frontiera orientale gravita una 
grande massa slava. 

Questa realtà ci ricorda ancora quella 
grande e provvida politica di equilibrio, che 
nel passato l’Italia fece sempre con successo 
quando tenne presenti tut t i  i pericoli d a  qual- 
siasi parte provenissero, e non uno solo; cioè 
quando tenne sempre presente che la  politica 
estera G un negoziato quotidiano con la  
realtà intera, e che chi dimentica la realtà in 
tu t to  o in parte non negozia più (e chi non 
negozia più politica estera non ne può più . 
fare). Perché la politica estera non è altro che 
la  quintessenza del negoziato umano portato 
sul piano politico. Ogni uomo è nato per nego- 
ziare, e l’uomo che negozia la propria esistenza 
quotidiana nella lotta per la vita non è altro 
che la  cellula embrionale di quella che è la 
capacità e l’arte del negoziato di un intero 
popolo, che lotta per la sua affermazione sul 
territorio del continente dove Dio lo ha  col- 
1 oca t o. 
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In queste settimane la stampa germanica si 
6 mostrata con noi tanto severa, da obbli- 
garci a pensare che i problemi delle frontiere 
sono, in fondo, tutti uguali secondo il turno 
della storia, e guai a dimenticarne qualcunu. 
Meglio ricordarli tutti, per ritornare alla PO- 
litica di equilibrio, nei limiti dell’oggi possi- 
bile. Qualcuno potrebbe obiettarmi che 
quando si adopera l’espressione (( occidentale P 
si vogliono indicare i tre vincitori conti- 
nentali. Risponderei che oramai bisogna in- 
cludere anche la Germania di Bonn nel gruppo 
delle potenze principali del nostro continente, 
non solo perché - a differenza dell’Italia - 
essa ha fatto dopo la sconfitta una politica, 
estera che le ha dato rapida resurrezione in 
Europa, ma soprattutto perché se la C. E. D. 
venisse a cadere, il riarmo della Germania 
in grande stile ad opera dell’America, e la 
sostituzione di una stretta alleanza germano- 
americana, farebbero del Reich di Adenauer 
immediatamente lo Stato principale, col qua- 
le tutti dovremmo fare non facili conti nel 
continente europeo. 

Un altro grave punto sul quale dobbiamo 
parlare con piena franchezza riguarda l’In- 
ghilterra. Non v’è dubbio - ed è perfino su- 
perfluo da parte mia ripeterlo - che l’atteg- 
giamento dell’hghilterra nei nostri riguardi 
P sempre il più avverso, il più nocivo fra quar?- 
ti sono gli atteggiamenti dei membri del piatto 
atlantico rispetto all’ltalia. Sono stati fati I 

qui dei paragoni fra l’atteggiamento inglese c i  
l’atteggiamento americano. Ebbene, anche 
noi del partito monarchico constaliamo que- 
sta differenza, perché riconosciamo che ha un 
contenuto di realtà. Si tratta però di cono- 
were il grado di questa realtà e vedere qualt. 
vantaggio si può trarre dall’identificazione del 
diverso grado di avversione dell’uno o del 
grado di indulgenza, non operante però, del- 
l’altro. 

Dobbiamo parlare con molta sinceriti, per 
quanto riguarda i nostri rapporti con l’In- 
ghilterra. Essi sono ormai diventati determi- 
nanti dei nostri rapporti con tutta la compa- 
gine occidentale e col patt,o atlantico nel suo 
complesso. Questa è la verità che non ab- 
biamo più nessun interesse a nasconderci. Il 
grado di avversione che l’Inghilterra svilup- 
perà nei confronti dell’Italia potrà determi- 
nare il grado di distacco dell’Italia dal patto 
atlantico; quindi la maggiore responsabilità 
spetta al governo inglese, al quale abbiamo 
il dovere di parlare ancora con estrema fran- 
chezza e senza durezza, se possibile, in questo 
momento, affinché alcune parole arrivino a 
Londra, visto che a Londra di italiano non 

arriva assolutamente nulla attraverso la 
stampa, come nulla è arrivato a Londra da 
Trieste nel nostro interesse durante le gior- 
nate di sangue. 

Dobbiamo dire al governo inglese che 
abbiamo l’impressione che nella sua avver- 
sione per l’Italia - avversione manifestata 
con sanguinosa durezza nelle giornate trie- 
stine - si debbano scorgere i segni di un ran- 
core anche posteriore alla guerra. 

Abbiamo l’impressione di scorgere una 
decisa volontit inglese di dimenticare per sem- 
pre quello che è stato per 70-80 anni il rap- 
porto fra l’impero inglese e l’Italia, quando 
hanno collaborato lunghissimamente nel Medi- 
terraneo ad iina politica che aveva dato, per 
l’uno e per l’altro dei due contraenti, frutti 
concreti, durevoli e fecondi. Abbiamo ora 
l’impressione che il governo inglese non con- 
servi contro di noi soltanto il rancore della 
guerra, ma che abbia qualche motivo attuale 
recente, per mantenerci isolati, sui margini 
della politica europea. Abbiamo l’impres- 
sione che esso si aspettasse probabilmente ( 6  
iina nos tra supposizione) dai governi italiani 
degli ultimi anni una collaborazione alla sua 
politica di distensione mondiale, cioè di paci- 
iicazione con la Russia e con l’est europeo, 
collaborazione che crede di non aver avuto: 
e infatti non l’ha avuta. Perché ? 

Su questo punto pensi$mo che sia neces- 
sario dire agli inglesi parole molto since- 
re. Alla politica di distensione mondiale 
(governi che non noi dobbiamo difendere: ci 
limitiamo a fare delle constatazioni) i go- 
verni posteriori alla sconfitta dell’ Italia han- 
no dato un contributo ovviamente passivo, 
intanto per il fatto che non erano governi 
l~ellicisti, ma pacifisti, favorevoli a qualsiasi 
accordo internazionale che tendesse a ridurrc 
la cause di conflitto fra le nazioni. Immagi- 
narsi se potevano contrastare una politica, 
sia pure dell’Inghilterra, volta a fini di paci- 
ficazione mondiale .... 

fC probabile che I’hghil terra SI aspettasw 
ùa iioì una maggiore collaborazinne, data la i i ( 1 -  

%tra posizione mediterranea, cioè di paese chP 
noi1 può prescindere dalle aspirazioni e dalle 

pressioiii degli slavi verso i mari caldi, e che 
lion può perciò aqtrarre dalla necessità di tericr 
prcseiite l’eventualità di riprendere i rapporti 
i ~ i ~ c h c  col nioiido orientale appena sia possi- 
li;lr\, per noil averlo per lunghi lustri Iìemxo 
dichiarato. Di tdli .lecebsità abbiamo trovato 
1 T C Z C C I ~ .  ariche iìel  ccimuiiicato ufficicile del g(3- 
Term turco dopo la visita ad Ankara cleIl’otic,- 
revole Pella, c ciunio qui r2 compiacerci che 
sia stato teniito conto che anche iioi siamo 

‘ 
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111 questo Metliterrmieo, e dclbbiamci teiit i’ 
preseiiti tutt i  gli i:iicressi che in esso si a fhc -  
ciano se no11 vogliamo perdere i contatti. 
che è la cos<ì peggIoi’e che possa accadere at1 
iina diplomazia: quindi occorre riallaccini t\ 
anche contatt i col rrioiido orieri tale e slavo 

Ma peiisianiii chc i iioctri govcixi 11111 

ubbiaiiu potuto dart. uiia collabor,iziorie più 
attiva ,illa politica inglcw di disteiisione mori- 
tliale (politica tl’altrt~iide iii piciio sviluppi , 
fino al punto che ogiii tre mesi si aniiiir:zi<i i! 
viaggio di Churchill <i Mosca), perché qiiest,, 
politica no11 è stata presentat,% dagli irig1e.i 
i n  piena espressione di sii>ctLrità né all’Itdli I 

né all’Europa. Si è rivestita iìivece di li11 coi - 
tenuto che pare forma m u  e sostanza; c cIiIe->tc~ 
coiiteiiuto è diretto a soilvolgere le p05izioi I  

acquiitate diiraiite 1‘1 giiciw dall’iriflueiiz I 

,iniericaiid i i c l  ctiiltiiici:te eurc’peo per ici5ti- 
I uire ad esse Iiiiovciiiierite una influcnm egt- 
moiiica iìlglese: è piilitica pacifist,;, si, ni,i 
praticata rial vccchici imperialismri iliglcie chi) 
11011 si hrreiide. 

E allora è prcibnbile che i goveriii i l d l i d i i i .  
aiiche se aveserci w lu to  dare II is maggirji’P 11 

più dirctta collaboi~azioric alla pulitica d i  
distensione praticata dssidiiameii te dal l ’h-  
ghilterrci, si siaiio dovuti l~rec~cciiparc d i  I ~ O I I  

,iiutarc iiiia pioliticci. che tende di ’iuos’o :i 

ricost itiiire l’egenioi I 13. bri taii!iica si i  1 co *i ti - 
iientc europeo, egemoiiia dalla cili ricostitii- 
zione i primi it subire darlili gravi caremino 
itati noi, che cerchiamo ir.vece :,el riiiovcl 

equilibrio del continente di preiidere i i i i < i  

ktrada che ci restituisca almeno i i i  parte 1, 
libertà iriterriazioiiale: quella liberta iiiteriia- 
;liorlale che propi-iu la politica ir:glesc ci 1ici 

tolto dopo la giieri’a, comkciaiido coil l ’esp~l- 
lerci dal Mcditerraiieo e coil i1 privwci dell( 
coioiiie africane. E pieiiameìite ciimpr~iiai- 
I~ile che iioi noi1 abbianio I>(Jti itO (lare agli 
inglesi una collaborazioiie che avrebbe i ~ o -  

ciuto a noi, come ci h? iiociuto nel Mediler- 
1 alleo d(Jve 1’Iiighilterra ci aveva gih Iiiscgii~tii 
< I  diffidare del q i i ( i  europeicmo, qiiarido hcì 
fatto di iioi u i i  paw.  niarittiino che noii puì) 
c vaiiz<ire oltre le proprie spoi:de seiizrx incori- 
irare flotte che poswrio reiiderci riiicnr piii 
impoteiiti per lungo tempo. Loiidrn ci hu 
inessi 111 coiidizioiii dj diffidare e di inspetl,ircb 
,inche della w a  politica di disteiisioiie, e oggi 
1)robabilmeiite intende fdrceiie pagare aiicorc 
iin maggior prezzo, perché preferisce averc 
come alleato il maresciallo Sito per la stessr 
ihagioiio per cui i i i  Asia preferisce averts 
,imito i l  governo di Mao-Tse: Londra fa l,$ 
politica dei regimi (( ro>a )i, che è la sua tattic,, 
di ripresa di antiche sue posiziniij contineii- 

iali i i i  Europa e iii Asia, e alla quale non 
intende averci solitIali, visto che iioi domande- 
iemmo qiiali sono i firii ultimi di questa PO- 
iiticd e qiiali condizioni in essa ci verrebbero 
fdttl?. 

La posizione dell’ Inghilterra però viene 
,i t( comandare N praticamente i nostri rap- 
porti con l’occidente e col patto atlantico: 
è Londra che controlla e dirige questo rap- 
porto. Fino a quando l’Inghilterra sarà in 
posizione e funzione egemonica, essa potrà 
regolare le nostre relazioni con l’ccidentc 
intero, e influenzarli negativamente: come 
hta facendo dal 1943 con risultati eccellenti 
per esca. 

Noi sappiamo, è vero, che la posizione del- 
l’America verso di noi è più favorevole plato- 
nicamente, ma sappiamo anche che in tut te  
le orc clecIstve, da dieci anni ad oggi, ci siamo 
sentiti dire dagli americani che se fossero 
\tat1 più liberi verso l’Inghilterra avrebbero 
iiiaggiormente favorito gli interessi italiani, 
ina che in questa parte del mondo esislc. 
iin’cc influenza i )  inglese che essi hanno ricri- 
itosciuto iina volta. per tutte dopo i1 1945, 
P alla quale è deferita la formulazione e l’ap- 
plicazione dei grandi patti che regolano i 

rdpporti fra i paesi occidentali. Quindi anche 
per la parte americana noi corriamo il rischio 
d i  vedere influenzati negativamente i nostri 
rapporti col patto atlantico dalla politica 
inglese; dunque lo sforzo che dobbiamo fare 
è quello di tentar di modificare la condotta 
dei governi britannici in senso a noi più 
favorevole, o di trovare altre strade che pos- 
\ano produrre i medesimi effetti e i medesimi 
frutti. 

È normale che si cerchi questa strada 
,iltraverso il dipartimento di Washington, 
ma dobbiamo domandarci che cosa acca- 
drebbe della nostra politica estera svolta 
con tanta tenacia da sette anni a questa 
parle, ce anche battendo questa strada non 
- i  ottenessero risultati positivi: dovremmo 
domandarci aiiche che cosa accadrebbe allora 
dci nostri rapporti con il patto atlantico, 
che cosa accadrebbe dei nostri rapporti con 
quelli che sono fuori da questo strumento 
cliplomatico, e che cosa accadrebbe al nostro 
povero paese che, per non aver potuto pra- 
ticare una politica estera autonoma, si tro- 
verebbe privato fatalniente degli effetti di 
qualsiasi politica: di quella invano praticala 
,I ovest e di quella neppur tentata ad est; 
rcsttwbbe, quesl a penisola, priva di qualsiasi 
polilica f)stera. 

Chc Dio alluiitarii questo giorno e dia modo 
alla diploinazia italiana e a1 buon volere degli 
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occideiitali di trovare la soluzioiie. Evideii- 
temente essi pensano che noi non meritiamo 
tanto: ma allora dobbiamo giudicare e deci- 
dere del nostro destino solo da noi sless!, 
e domandarci se non dobbiamo acquistare. 
intorno al patto atlantico, alla periferia di 
esso o anche fuori di esso, quella almeno pal+- 
ziale e iniziale libertà di azione, che ci per- 
metta di restare nel patto atlantico con i1 

maggior prestigio derivante però dalla Iibertk 
a un governo che può collegare direttameiite 
i propri rapporti coil gli altri. 

fi la vera crisi delle nostre relazioni coil 
l’occidente - come ha detto l’onorevole Pella 
in un suo discorso che noi non dimentichiamo 
- è il banco di prova di queste relazioiii 
medesime. Lo pensiamo anche nui. Siamo 
infatti qui per domandare, 1101 che non siaiiiu 
stati mai fanatici di questa politica, ma seni- 
pre l’abbiamo rispettata come una necessi ti% 
dell’ Italia sconfitta, di praticarla fiiialmtnte 
in modo che essa non muoia nelle nostre 
mani, e che esse restino definitivameiitc 
vuote. Siamo qui per domandarvi di fnrt’ 
quanto sia possibile affinché questa politicd 
non decada, perché i1 giorno che fossc com- 
pletamente decaduta, noi non sapremmo 
veramente da quale parte domandare orien- 
tamenti per il destino del nostro popolo net 
tempi prossimi, dopo che nessuna politica 
estera nostra abbiamo fatto dopo la scoli- 
fitta. 

La politica che è stata autorevolmeiite 
definita ((banco di prova », verrà certamentc 
sottoposta ad un esperimento definitivo nelle 
prossime settimane o nei prossimi mesi. Noi 
poco dobbiamo e vogliamo dire, perché poco 
sappiamo sulla progettata conferenza a cin- 
que, o dei tecnici, o politica. Chiediamo 
piuttosto al Governo se non ritenga di poterci 
informare su queste discussioni in curso e 
delle quali apprendiamo particolari forse iin- 
precisi, notizie indubbiamente inesatte, dalla 
stampa e non da altre fonti. 

Vorremmo sapere di più, in modo che 
possiamo prendere un atteggiamento più 
coerente alla realtà delle cose. 

Ci permettiamo di soffermarci soltanto su 
un particolare. A proposito di questa confe- 
renza di tecnici, io ho sentito una parola 
che mi ha preoccupato ancora di più: ho sen- 
tito accennare ad una conferenza di (( esperti ». 
Ciò significa di persone esperte nel problema, 
cioè di persone pregiudizialmente inclini 
già a dare, sia pure in una fase pre-conferen- 
ziale, un determinato assetto tendenziale alla 
controversia: cioè un giudizio in definitiva 
che potrebbe pregiudicare le nostre posizioni. 

La differenza tra conferenza tecnica e con- 
ferenza politica i: costituita da un confine 
capillare, che può essere varcato da chiunque 
abbia capacità diplomatiche, in qualunque 
momento, di modo che chi crede di entrare 
in una pre-conferenza, si può trovare impi- 
gliato in una conferenza politica, e può es- 
sere irreparabilmente influenzato dalla pres- 
sione di taluni potentissimi membri che gli 
chiedono di cedere perché ((questo esige la 
pace del mondo ». 

Perciò domandiamo quali informazioni 
esistono presso il Governo sulla progettata 
conferenza, a quali condizioni ci si potrebbe 
andare e speriamo che l’onorevole Pella 
possa darci in proposito informazioni precise 
e che tranquillizzino le nostre apprensioni, 
se le voci che corrono hanno una consistenza: 
altrimenti, il discorso è rimandato ad altra 
epoca. 

Ma, conferenza o non conferenza, la so- 
stanza dei nostri rapporti con l’occidente 
- ripeto - sta per essere portata a una prova 
decisiva, tra poche settimane o tra pochi 
mesi, perché è difficile prevedere un prolun- 
gamento molto avanzato, indifferito della 
situazione presente, che indubbiamente è 
pericolosa in SP stessa. 

Per quanto riguarda dunque la prossima 
condotta del Governo italiano noi, dopo aver 
segnalato la crisi dei nostri rapporti con l’oc- 
cidente (e vogliamo chiamarla col suo vero 
nome, senza per questo indicare né un’agonia, 
né una malattia grave o incurabile, ma solo 
un momento di depressione che deve essere 
superato con tutta l’energia) dobbiamo dire 
con molta chiarezza, come del resto abbiamo 
sempre fatto, che la nostra posizione verso il 
Governo Pella, dopo i fatti sanguinosi di 
Trieste, non può ovviamente mutare. Noi non 
abbiamo approvato la condotta di un uomo: 
abbiamo approvato una politica, anche se 
all’uomo che la dirige e ne assume la re- 
sponsabilità tributiamo la nostra stima, il 
nostro rispetto e - se consente - anche la 
nostra personale amicizia, la quale si traduce 
in azione politica solo in questa Camera, per- 
ché fuori di qui non abbiamo consigli da dare 
o suggerimenti clandestini da proporre o 
tendenze da sottoporre. La nostra azione la 
svolgiamo soltanto in questa Camera. 

Confermiamo perciò che I’elasticità di cui 
ha bisogno il Governo è perfettamente compre- 
sa da noi. Nessuno di noi pensa di poter ob- 
bligare l’onorevole Pella a venire continua- 
mente in quest’aula a riferire particolari, 
episodi, fasi transitorie della politica che sta 
svolgendo, perché nessun ministro degli esteri 
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potrebbe operare senza garantire con il se- 
greto la gradualit[t della propria coiidutta, 
incompatibile con la necessità di divulgazione 
dei propri atti.  Son  solu rispettiamo il s e  
greto, ma questo proprio chiediamo; che cioè, 
informato i1 Parlamento nei limiti utili, la 
condotta governativa si svulga per le vie 
diplomatiche, come si debbono svolgere tutt i  
i rapporti internazionali di questo mondo, 
sempre nella direttiva di impedire che si 
arrivi a una crisi che potrebbe diventare irri- 
solubile. ll casu di Trieste è diventato anima 
e sangue della crisi del patto atlantico nei 
nostri Confronti. Se la crisi della politica 
italiana di fronte al problema di Trieste di- 
viene insolubile, mtrianio in una fase di pe- 
ricolosità dei nostri rapporti cori l’occidente. 
Oramai tutto ci0 costituisce un coinplecso 
non labile, non sciiidibile: o tutto va oppure 
nulla va più. Democrazia italiana e rapporti 
suoi con le democrazie anglo sassoni sono già. 
dipendenti dal trionfo dei sistemi deniocratici, 
o di quelli dittatciriali, a Trieste. 

Per evitare la catastrofe, noi sianio di- 
sposti naturalniente a(l approvare la linea 
tanto ferma quanto moderata fiii qui seguita 
dal Governo, e dul’qiie ci impegniamo a seguire 
la stessa linea tanto nioderala quanto frriiia 
anche noi, pur esercitando Iik~eraniente la 
critica: ma non a non modificare il ncstro 
sostanziale atteggiainerito. Spetta al Governo 
giudicare casu per caso in quali limiti esso 
possa e debha appc’irtare delle inodifiche par- 
ziali e non di fondo, non sostanziali ma di 
procedura, di tattica, di metodo alla sua 
azione. E se tutto quello che farà sarà diretto 
a buon fine, non vi sard modifica chc noi non 
ci sentiremci di appruvare, se e quando ve- 
dremo che il buon fine sarti stato comunque 
raggiunto. Alspettiamo inscirnma i risultati. 

possibile infatti che veiigdiio up- 
p ~ r t a t e  modifiche sostanziali alla politica 
governativa, perché i discoysi pronunciati 
dal Presidente del Consiglio e ministro degli 
affari esteri in questo Parlamento sono stati 
da  noi - e certamente da lui - attcntaniente 
vagliati e meditati. Ne abbiamo preso atto 
e costituiscoiio i1 leale rapporto di collaho- 
razione fra noi e l’onorevole Pella: il quale 
rapporto è condizionato, per la sua continuità 
nel prossimo futuro, al grado di coerenza, che 
assolutamente pensiamo non verra meno, 
fra le dichiarazioni ripetutameiite fatte dal 
Presidente del Consiglio in quest’aula e 
nell’altro ramo del Parlamento e la condotta 
che i1 Governo seguirà nei prossimi mesi. Nella 
misura della coerenza che resterà viva fra quel- 
le dichiarazioni e la sua azione, è contenuta 

Non 

e prestabilita anche la misura del nostro con- 
tegno nei confronti del Governo, che abbiamo 
sostenuto, nella convinzione profonda che esso 
non verrà meno alla impostazione che ha 
dato, alla tattica che finora ha seguito, e ai 
fini che si è proposto. (Applausi  a destra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Viola ha fa- 
coltà di svolgere la sua interpellanza. 

VIOLA. Siglior Presidente, onorevoli col- 
&hi, non avrei preso la parola, dopo lo svol- 
ginlento delle interpellanze dei miei due colle- 
chi di gruppo, se non mi fossi ricordato che 
v e s t o  una carica di responsabilità nel set- 
tore combattentistico. Parlerò, pertanto, non 
<\ nome del gruppo monarchico, ma a titolo 
persoilale, sapendo di interpretare il pensiero 
( l i  vaste correnti combattentistiche. 

Onorevole Presidente del Consiglio, ella 
( 3  stato recentemente applaudito in Campi- 
(loglio da una massa di popolo appartenente 
,ille diverse classi sociali; ella è stato osse- 
quiato recentemente a Redipuglia dinanzi 

spoglie immortali di centomila gloriosi 
caduti; ella 6 stato poi calorosamente applau - 
dito, in piazza San Marco a Venezia, da oltre 
100 mila combattenti. Tutta questa gente ha 
visto in lei nori soltanto il Presidente del Con- 
siglio, ma il grande patriota dal polso fermo, 10 
-tatista, che sa quel che vuole, che interpret({ 
fedclmente il pensiero della nazione, che ante- 
pone gli interessi nazionali a quelli di là da 
venire di una costituenda federazione euro- 
ijea. Tutta questa gente è sicura che ella 
vontinuerà fino in fondo per la strada intra- 
presa, che ella non modificherà il suo atteg- 
giamento del Campidoglio e di Venezia, che 
c>lla coridizionera effettivamente ogni sua 
r>m-tecipazione a conferenze politiche O tec- 
liche alla previa consegna della zona A af- 

iinché l’Italia possa essere posta in condizioni 
(li parità con la Jugoslavia. 

Onorevole Presidente del Consiglio, a no i 
‘i’ito sta cominciando a diventare perfinci 
5impatico. (Commenti). E mi spiego. La que- 
tione che tanto ci tormenta non è più unii 

questione italo-jugoslava, ma 6 diventata 
iina questione anglo-italiana, come anglo- 
italiana f u  la questione che riguardava l’Eri- 
[rea, la questione che riguardava la Libia, 
Is questione che riguardava il Dodecarineso, 
(ricorderete che Rodi fu consegnata dagli in- 
glesi alla Grecia aiicor prima della firma del 
trattato di pace). Trieste è diventata, dunque. 
per colpa degli iiiglesi, urla questione anglo- 
italiana; e l’eccidio di Trieste ci ricordd 
I’eccjdio di Mogadiscio perché entrambi hanno 
<Lvutc) le stesse caratteristiche, perché eri- 
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trambi si sono ispirati alla vendicativa inten- 
zione di danneggiare e di umiliare l’Italia. 

Tutti hanno riconosciuto, nel nostro paese, 
che la responsabilità dei recenti fatti luttuosi e, 
in generale, della situazione che SI è venuta a 
creare a Trieste, i: in gran parte degli inglesi; 
P c’è stato anche chi ha voluto scindere le 
responsabilità americane dalle inglesi. Pos- 
siamo essere d’accordo: la colpa 6 soprattutto 
degli inglesi, ma solo perché gli americani, in 
Europa, vanno a rimorchio. Provi u n  po’ 
l’Inghilterra a puntare i piedi quando si tratt;, 
di problemi dei Pacifico ! È l’America che fa il 
huono edil cattivo tempo quando si trattti 
del Pacifico, è l’America che in quella part(> 
del mondo dispone perfino, quando le fa co- 
modo, dell’Australia e della Nuova Zelarida, 
che pure appartengono all’impero britannico. 
Provi l’Inghilterra a reagire: le sue protestci 
cadranno nel vuoto. Per l’Europa, invece, 
pare che vi sia un tacito accordo (molto pro- 
habilmente ci sarà anche un  accordo segreto). 
l’Inghilterra dirige e l’America va a rimorchir-, 

È ormai certo che noi subiamo le conse- 
guenze della vendetta inglese. Ma, onorevol: 
colleghi, che differenza vi è fra un nemico 
che bastona e un amico che assiste impassi- 
bile alla bastonatura? Per mio conto, giu- 
stifico il nemico che mi bastona e non l’amico 
che se ne sta con le mani in tasca a guardare. 
Per cui, amici americani, date prova di esserc 
veramente dei nostri amici, ammonendo la 
Inghilterra, consigliandola. Sappiate che or- 
mai conosciamo il vostro gioco, I1 gioco (> 

ormai scoperto. La stessa storia ci insegna 
che da circa 150 anni, cioè dall’epoca di Pitt, 
America e Inghilterra vanno sempre d’ac- 
cordo. E se così è, si abbia la franchezza di 
ammettere che nella ComunitB atlantica vi 
sono i padroni e i servi, cioè chi semprc 
comanda e chi sempre è tenuto a obbedire. 

Finché, coi sistemi fin qui usati, preten- 
derete di far credere che tutti i membri della 
Comunità atlantica sono sullo stesso piano, 
noi vi risponderemo che la Comunità atlantica 
poggia su un codice fallace, che dobbiamo 
quanto meno rivedere, non per denunciarlo: 
non sarò certo io a proporre di denunciarc 
il patto atlantico. Intendo solo mettere la 
Camera dinanzi alla sua responsabilità. Sc 
continueremo ad essere umiliati, abbiamo 
i l  dovere di prendere determinate precauzioni, 
specie dinanzi ai futuri sviluppi del patto 
atlantico, tenendo soprattutto presente che 
prossimamente verrà in discussione alla Ca- 
mera la ratifica del trattato che riguarda. 
l’esercito europeo. Comportandoci diversa- 
mente non faremmo gli interessi del paese, 
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È: venuta l’ora di parlare chiaro. L’In- 
ghilterra ha i1 dovere di ricordare che siamo 
stati suoi alleati nel 1915-18; l’Inghilterra ha 
li1 diritto di ricordare che per colpa nostra, o 
di un esercito male armato, agli ordini di 
un dittatore, essa ha corso uno dei maggiori 
pericoli della sua storia, ma non possiamo 
assolutamente permetterle di offenderci, di 
umiliarci, di calunniarci. 

Ecco come si esprime unanime, la stampa 
inglese: ho qui tre giornali, il Daily Express, 
i1  Manchester Guardian, il Daily Mail. 

Dice il Daily Express: (( Gli italiani hanno 
sempre disertato, essi tradirono i tedeschi 
riella prima guerra mondiale ed hanno cam- 
biato parte nella seconda; aggredirono i fran- 
cesi dopo la sconfitta francese del 1940, ai-  
taccarono i greci, e poi dovettero invocar(. 
l’intervento tedesco per terminare l’opera. 
Oggi minacciano gli jugoslavi, i quali, se la 
guerra dovesse essere combattuta tra le 
fnrze armate dei due paesi, scaccerebbero gli 
i laliani da Triesté inseguendoli fino alla 
estremità della penisola ». (Commenti). Ag- 
giunge i l  Daily Espress: (( Belgrado possiede 
i1 più grande rsmcito in armi dell’Europa, 
ad ovest del sipario di ferro: 500 mila uomini 
h i e  armati e di acceso patriottismo ». E 
conclude: (( Gli italiani dovrebbero preferire 
IC chiassate alla guerra: sarebbe meno ri- 
schioso per i vili teppisti da strada ». Questo 
dice il Daily Express. E il Manchester Guardian 
ha messo in dubbio perfino il diritto del Go- 
verno italiano di muovere le sue truppe 
smza i1 previo assenso del comando della 
N. A4. T. O. Ecco a cosa dovrebbero servire 
l’esercito della N. A. T. O., la C. E. D. ! (( I1 
nuovo esercito italiano - dice il Manchester 
Guardian - è dunque uno strumento privato 
di una politica nazionale ? 

Onorevole Presidente del Consiglio, un 
linguaggio simile noi non siamo disposti a 
tollerare in seno alla comunità atlantica ! 
E il Daily Mail, a sua volta, dice quanto 
scgue: (( Tito appare più ragionevole di Pella. 
Questi non pub essere considerato responsa- 
bile dei tumulti, ma deve prendersi la sua 
parte di colpa, perché egli, anziché calmare, 
ha eccitato gli animi per Trieste ». Ed ag- 
giunge: ((Per tutta la durata della crisi l’at- 
teggiamento del signor Pella è stato bellicoso 
e provocatorio. Tito invece, dopo le prime 
minacce, è diventato conciliativo ». 

Questo è il linguaggio dei nostri compagni 
di cordata, dei nostri alleati in seno alla comu- 
nità atlantica. E perché ricordarvi le frasi 
del ministro Eden, pronunciate recentemente 
ai Comuni, perché ricordarvi le frasi del 
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premier Churchill al banchetto annuale del 
lord mayor di Londra, perché ricordare par- 
ticolarmente a voi, social democratici, l’ai- 
teggiameiito del capo del laburismo inglese, il 
quale ha chiesto a Eden di sapere se i1 Go- 
verno italiano è informato che tutto quello 
che succede in lialia ed a Trieste è cori- 
troproducente per gli inglesi e non procura 
certo simpatie al pcpolo italiaiio in un paesv 
clove non ci sono più simpatie per gli italiani ? 

Stando così 1~ cose, pcrché dobbiamo con- 
iinuare a preoccuparci di Tito e non degli 
anglo-americani ? Abbiamo perduto l’italia- 
iiissima Pula, t’ tutto il resto, per colpa 
degli anglo-amcricaiii, ma sopratiutto degli 
inglesi. Tilo avrebbe potuto chiedere aiiche la 
lu~ia, in un  certo momento, e gliel’avrebbero 
data. I1 dittatore iugoslavo ha sempre agito 
e agisce 111 fuiizione dell’intercsse dcl suo 
paese, e perciò possiamo aiiche capirlo: ecco 
perché ho detto che sta guadagnando quota 
nei confronti di coloro che ci dariiieggiario 
wnza giovare a se stessi. Sappiamo inoltre 
che la dichiarazione tripartita del 20 marzo 
1948 è stata voluta dagli americani e dai 
francesi: gli inglesi l’hanno subita, e poi 
l’hanno boicottata. Così dicasi della decisione 
de11’8 ottobre, voluta dagli americani e, più 
precisamente, dall’ambasciatore americano a 
Roma. Gli inglesi l’hanno anche stavolta. 
subita: facendo buon viso a cattivo giuoco, 
hanno prima firmato la dichiarazioiie dell’s 
ottobre e poi l’hanno annullata, o caiicellata, 
con i1 sangue dei nostri fratelli. 

Come si potrebbe seriament e sostriiere chp 
sono state le non autorizzate infiltrazioni di 
giovani fascisti provenienti da Redipuglia a 
provocare i luttuosi avvenimenti ? Quali sono 
l v  presunte provocazioni di questi giovani ? 
N o n  è forse ormai piu che risaputo che essi 
iion erano ancora giunti in città quando la 
bandiera italiaiia fu tolta di prepotenza dal 
municipio di Trieste ? Ecco, per gli inglesi. 
i1 grave torto; i1 torto di essersi riuniti 111- 

torno alla bandiera nazionale (anche sta- 
volta strappata dalle loro mani), cantando 
inni patriottici. E a queste presunte e inesi- 
stenti provocazioni si è risposto non già coil 
i i  lancio di gas lacrimogeni o di getti d’acqua, 
ma con la mitraglia. I1 signor Eden ci provi 
che è stato ferito con arma da fuoco sia pure 
iui  solo poliziotlo, e noi rivedremo le nostre 
posizioni, anche sc non arriveremo mai n 
giustificare l’eccidio di tanti poveri nostri 
fratelli. Se questa prova egli non darà, c non 
polrà darla, tutta la rcsponsabilità dei lut- 
tuosi avvenimenti ricadrà SLI chi ha ordinato 
alla polizia di Trieste di far fuoco. 

Ella, onorevole Presidente del Consiglio, ha 
ristabilito la verità, ella ha detto come sta- 
vano le cc-ise; ma il signor Eden non ha accet- 
tato la sua versione. I1 signor Eden antepone 
la versione di un inglese, non importa quale 
carica esco ricopra, alla versione di un Presi- 
dente del Consiglio italiano. Un agente qual- 
siasi al servizio dell’hghilterra dice la verith, 
Il Presidente del Consiglio italiano mente, 
perché i1 concetto i! sempre questo: un solo 
inglese vale molti italiani, fors’anche 40 mi- 
lioni di italiani, gli italiani debbono essere 
trattati come gli inglesi sono soliti trattare le 
popolazioni coloniali. (Commenti) .  Questa è la 
\-eri tà. 

Un’altra nazione, che scaten0 la guerra 
de1 1915-18, disse, attraverso i suoi scrittori 
filosofi, che la vita d’un tedesco valeva più 
della vita di tutti gli italiani, inglesi e francesi 
messi insieme. Si tratta della stessa psicologia: 
nazioni signore e nazioni serve. Queste sono 
verita che vanno dette. 

Ebbene. è venuto il momento, signor Fre- 
sidente dcl Consiglio, di dire pane al pane e 
vino a1 vino. Ammettiamo che ella, signor 
Presidente, per i1 suo fermo atteggiamento 
non riesca a far consegnare la zona A all’Italia. 
Ammettiamolo pure. Ella non perderà per 
questo nulla del suo prestigio, se Trieste, 
invece di domani, verrà restituita all’Italia 
tra qualcht3 tempo, ma ella avrà difeso la di- 
gnità del nostro paese, ella sarà sempre i1 
degno rappresentante di un’ Ltalia che amiamo. 
f i l p p l a u s i  a destra). Altrimenti continueremo 
ad essere ìacciati da servi, da individui che si 
accontentano d’una manciata di dollari o di 
qualche sacco di grano: individui che non sen- 
tono più l’ideale, qiiell’ideale che fa grande un 
popolo, chc dà  la gioia di vivere nella libertà 
e nella democrazia, che ci impone di rispettare 
gli altri ma ci fa rispettare. 

Onorevole Presidente del Consiglio , questa 
mia voce che mi sforzo di mantenere serena, 
non è diretta al capo di un governo al quale si 
rimproveri un atteggiamento o l’altro, ma a l  
capo del governo di una nazione che ha biso- 
gno di vedere tutti i suoi figli uniti per rag- 
giungere uno scopo patriottico e nazionale; 
sono parole rivolte al rappresentante massimo 
di questa nazione e non sono di ammonimento, 
ma di incoraggiamento. 

Onorevole Presidente del Consiglio, non 
defletta dall’atteggiamento che ha assunto: 
meriterà il nostro ringraziamento e concorrerà 
ad illustrare sempre più la storia della patria. 
(Vivi applausi (I destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’cjiioievole Maiizini ha 
FscoltR d i  svo l~wr  I i r  siia iriternellanza. 
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MANZINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’angoscia che ha pervaso lo spirito 
degli italiani dopo i tragici, luttuosi fatti di 
Trieste, rende ancora arduo agli spiriti di par- 
lare qui nei termini che, mentre ripropon- 
gono in modo indefettibile il diritto dell’Italia, 
mentre non lasciano dubbio alcuno sopra la 
fermezza della difesa dei limiti invalicabili 
della nostra italianità e degli interessi e dei 
diritti delle terre italiane, nello stesso tempo 
cerchino in uno sforzo umano e patriottico 
di trovare anche quei toni e quei concetti che 
aiutino a gettare un ponte e a facilitare l’opera 
certamente ardua ed estremamente intricnta 
del Goyerno; che aiutino non solo l’opera del 
Governo, ma aiutino anche tutte le forze re- 
sponsabili dell’Europa e del mondo, in uiia 
cooperazione necessaria e indispensabile per 
superare anche questo punto così dolente c 
febbrile della situazione internazionale che. 
per quanto sensibile, non deve neppure esse 
compromettere gli interessi supremi e pre- 
valenti della pace e della collaborazione fra 
i popoli. 

Quindi, anzitutto, è grido di dolore chf 
parte dal nostro spirito, grido di dolore per 
quello che è un fatto ineluttabile e incancel- 
labile. I1 tono di coloro che esprimono l’opi- 
nione politica della stampa e dei governi re- 
sponsabili pub mutare: si passa dagli accenti 
urroventati agli accenti della cosiddetta d i -  
stensione; i critici politici e gli osservatori 
giornalistici si possono compiacere dei bar- 
liimi o degli accenni a un miglioramento for- 
male nella stessa eloquenza del dittatore jugo- 
slavo, ma qualcosa resta immutabile e fatale. 
questo qualcosa di immutabile e fatale, chc 
rimane, sono le vittime, i caduti, coloro chc 
iion possono più mutare ormai la loro sorte 
terrena ! 

Quindi, prima di tutto, è un grido di dolorc 
che si esprime dal nostro spirito, è il grido 
della commozione, il pensiero aflettuoso per IC 
famiglie che serbano aperte le piaghe iiicari- 
cellabili e lo strazio del loro sentimento, 
l’affetto per tutti i fratelli triestini comunquc 
danneggiati dall’ingiusto trattamento del eo - 
mando alleato, un sentimento di frateriiità e 
iin grido di dolore, che, per quanto profondi 
c totali, non si traducono né in esasperazione 
né in odio, ma in consapevolezza e in desiderii, 
più alto di giustizia e di pace. (Applausi al  
centro). 

Quindi, è anzitutto questo grido di dolore. 
In secondo luogo, espressa questa solidarietà, 
detta questa parola umana, dato sfogo a que- 
sto palpito patriottico, io credo sia dovere di 
tutte le persone responsabili che hanno u ~ l  

~ ~~ 

ruolo politico, e tanto piii nell’aula solenne 
di un  Parlamento, di non esprimere sola- 
inente la parzialità di un sentimento o anche 
la giusta ribellione di ima opinione, ma di 
cercare assennatamente le espressioni e le 
strade intellettuali perché prima di tutto siano 
ristabilite la verità dei fatti e le proporzioni 
degli avvenimenti e, in secondo luogo, perch6 
c i  si domandi attraverso quale altra via oggi 
i i  può uscire da una paralisi pericolosa e 
darinosa per tutti, per noi, soprattutto per la 
causa gefierale del popoli. 

Prima di tutto dico: ristabilire certe pro- 
porzioni. Io comprendo il grido che parte da 
tanti settori. Come sempre, è un grido che 
non esprime soltanto la reazione occasionale 
di un episodio, ma che esprime qualcosa di 
infinitamente più profondo: i1 sedimento, 
l’accumulamento di passioni e sofferenze che 
per l’Italia si sono accumulate dalla data tra- 
gica della sconfitta fino ad oggi. Vi è qualcosa 
che è esploso nel popolo italiano non solo 
perché è stata toccata questa corda sensibile 
di Trieste, della gente giuliana, della nostra 
indefettibile unione, ma che è salita su dalle 
viscere proQonde. direi, del sentimento na- 
zionale, che è stato, non certo per colpa della 
democrazia o per la politica dei governi demo- 
cratici, ma per l’eredità di questi errori del 
passato, in questi anni profondamente concul- 
cato ed umiliato. 

Questa ribellione noi la comprendiamo; 
perb non vorremmo che, attraverso la trage- 
dia triestina, fosse compromessa tutta la 
visuale del problema politico come si va svol- 
gendo nei suoi termini più obiettivi. 

stata citata qui la stampa britannica. 
Certamente, non si potevano scrivere parole 
più ingiustificate, apprezzamenti meno obiet- 
tivi, risentimenti che non hanno alcuna so- 
stanza veridica nei giorni dei luttuosi inci- 
denti di Trieste. Ed anzi è questa la do- 
manda che è stata posta spontaneamente da 
tutte le persone responsabili, che è sgorgata 
dal seiitiinento degli italiani: ma come mai 
questa manifestazione così parziale, così 
ingiusta, così umiliante per l’Italia da parte 
delle fonti autorevoli di un paese che è parte- 
cipe della nostra alleanza, di un grande paese, 
di uno degli elementi centrali di questa al- 
leanza e di questo sistema di alleanze e di 
collaborazioni fra i popoli ? 

Noi potevamo ancora comprendere ehe il 
Governo britannico avesse quelle tergiver- 
sazioni che hanno messo profondamente in 
ansia il paese e che hanno dato soprattutto 
ai cittadini triestini l’impressione che in 
qualche modo si potesse mettere in non cale 
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non più una dichiarazione, m a  una decisione 
fondamentale dei governi alleati: la decisione 
dell’s ottobre. Possiamo ancora comprendere 
che queste tergiversazioni venissero dalla 
necessità di una situazione estremamente tesa 
ed imprevedibile, quella cioè della violenta 
minaccia titina. Possiamo comprendere uno 
stato di incertezza del quale possiamo dire 
soltanto che l’errore era in radice, a priori;  
cioè l’errore più grave, di cui anche i fatti 
di Trieste sono non la causa m a  la conseguen- ~ 

za, l’errore più grave è stato quello dell’im- 
perfetta, empirica preparazione diplomatica 
con cui le potenze alleate sono arrivate alla 
decisione de11’8 ottobre. Perché delle due 
l’una: o esse confidavano in una rassegna- 
zione d a  parte jugolava ad  accettare questa 
delibera delle potenze alleate per la zona A ;  o 
esse, pur  sapendo che vi sarebbe s ta ta  una 
reazione, erano decise a mandare a compi- 
mento questa decisione con tu t t i  i mezzi. 

A queslc due alternative non si sfugge st> 
non con una terza. cioè che le due grandi 
potenze siano accetlute a una decisione così 
grave ed importante senza averne seriarnentc, 
coscienziosamente c tecnicamente clahorato 
tut t i  gli elementi e preparato tu t te  le premesse. 

Ora, di questo i1 popolo italiano giusta- 
mente si duole e ha diritto di dolersi. F: si 
comprende che nel popolo triestino, da11’8 otto- 
hre in poi, dal prinio giubilo, dalle prime m a n -  
restazioni d i  mtusiasmo. dalla e>posizionc 
della bandiera allora concessa a1 municipio di 
Trieste, a poco a poco sia matiirato i l  dubbio, 
i1 timore, la convinzione che anche della di- 
chiarazione dell’s ottobre si potesse fare qual- 
che cosa che potesse lontanamente somigliare 
alla dichiarazione triparti la: una dichiara- 
zione di principio, iin’affermazione mai rin- 
negata, m a  rimasta platonica e inoperante, 
come un semplice riferimento generico a cui 
i1 popolo italiano non avesse mai il diritto di , 
potersi appellare per una conseguenza cinn- 
creta. 

Possiamo comprendere, dico, questo stato 
fluido che è seguito alla decisione de11’8 otto- 
l)re, imputandolo ad  una imperfetta prepara- 
zione di quell’importante gesto politico. Ma 
quello che rimane addirittura inesplicabilr è 
che, dopo gli incidenti di Trieste, i l  linguaggio 
degli alleati, soprattutto quello inglese, si sia 
trasformato nel linguaggio di nemici o nel 
linguaggio di giudici, nel linguaggio di per- 
sone che hanno scartato a priori ogni e qualsia- 
h i  visione di diritto del popolo italiano, ogni CI 

qualsiasi osservazione obiettiva sull’andamen- 
to  degli incidenti, per accettare puramente e 
semplicemente la versione schematica, arida, 

’ 

, 

parziale, unilaterale del generale Winterton, 
che non regge alla minima critica e osserva- 
zione, perché - come è stato detto qui - baste- 
rebbe il fatto che tu t t i  i feriti e i caduti sono 
cittadini triestini, per dimostrare che la tesi 
della sommossa organizzata e provocata 
attraverso infiltrazioni di forze italiane passa- 
te oltre i l  confine del territorio libero è una 
versione che non regge, che non pub assoluta- 
mente sostenere la minima critica obiettiva e 
la minima validità di fronte all’osservazione 
dei fatti.  

Quindi, 6 quest« i1 punto che ha stupito e 
stupisce: come mai questa stampa SI è imme- 
diatamente c’ apcrtamente schierata contro 
l‘Italia ? 

La perplessità e i1 turbamento degli ita- 
liani sono ancora più profondi perché è sorto 
spontaneo il raffronto: mentre da una parte 
Tito si era abbandonato a manifestazioni cla- 
morose P violente contra0 le rappresentanze 
hritanniche invadendo circoli di culture, rom- 
pendo vetri, insultando personaggi, mentre d a  
quella parte le manifestazioni erano evidente- 
mente organizzate, perché in uno Stato tota- 
litario non si possono certo supporre manife- 
stazioni spontanee di popolo, e la reazione 
inglese era s ta ta  blanda, benevola, tollerante; 
tlalla parte italiana, dove vi erano ben più 
pro fond^ ragioni di risentimento e dove 
l’esame obiettivo dei fatti avrebbe portato a 
dirnostrare che non la responsabilità dei nostri 
cittadini ma l’insipienza del comandante della 
polizia britannica aveva portato a quegli 
incidenti, verso la parte italiana, dico, si era 
scatenata questa improvvisa ostilità, questo 
severo giudizio e questa visione acre, che 
sono rimasti così profondamente impressi 
negli spiriti degli italiani da  suscitare i dubbi 
pii gravi e i risentimenti più spiegabili. 

Ebbene, io penso che se queste manife- 
stazioni della stampa britannica, se le stesse 
dichiarazioni del ministro degli esteri Eden 
sono deplorevoli, se devono essere respinte da- 
gli italiani, se non possono essere accettate, 
se devono essere stigmatizzate, tut tavia  esse 
esprimono, forse, qualche cosa di sedimentato, 
di profondo anche nell’opinione del pubblico 
inglese; ma non sono tu t t a  l’opinione inglese, 
non sono la volontà attuale del governo in- 
glese, appartengono al  momento di una psi- 
cosi che e cominciata a Trieste e si è espressa 
a Londra. 

Vi è stato un  turbamento, direi un disorieii- 
tamento, che è anche alla base degli incidenti 
di Trieste. Anche sentendo le versioni che 
sono state date  alla Camera dei comuni, 
sembrava chc Trieste fossc minacciata. Che 
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cosa ha visto a Trieste il generale Winterton ? 
Non una manifestazione spontanea di giovani, 
non una esplosione logica, presupponibile di 
un sentimento di italianità. Ha visto qualcosa 
come un’azione preordinata, una minaccia, 
non so, alla sicurezza e alla libertà del Ter- 
ritorio Libero. 

Perché, mentre i fatti sono semplicissimi, 
si è constatato questo. Dopo la manifesta- 
zione di Redipuglia svoltasi in termini di as- 
soluta austerità, di commovente grandezza, 
i triestini rientrando nella città italianissima 
si raccoglievano in corteo al seguito di una 
bandiera che altro non aveva intenzione di 
esprimere che un sentimento di giubilo, di 
italianità. Già sin da allora, per questi ordini 
insipienti e incomprensibili psicologicamente e 
politicamente, si è andati a provocare questa 
massa di cittadini togliendo, con violenza, 
dalle mani dei dimostranti la bandiera, ca- 
ricandoli e disperdendoli (questo nel pomerig- 
gio e alla sera del 4) ,  e creando le premesse di 
quella agitazione di spiriti che doveva espri- 
mersi la mattina del 5 davanti alla chiesa di 
Sant’Antonio taumaturgo, e che a sua volta 
doveva essere l’occasione di manifestazioni 
eccessive, ingiustificabili, esagerate della po- 
lizia che arrivava persino a bastonare i di- 
mostranti nell’interno del tempio, creando la 
condizione di quel rito di riconsacrazione che 
il vescovo ordinava e creando anche quella 
reazione che nel pomeriggio, al semplice ap- 
parire della polizia, ha determinato lancio di 
sassi da parte dei dimostranti ma che ha de- 
terminato anche una sparatoria da parte de- 
gli agenti di Winterton. 

Quindi, vi è uno sviluppo che dimostra 
l’incapacità di apprezzamento psicologico del-‘ 
le situazioni. E vi è una psicosi che si esprime 
in questi termini: che tanto nel comunicato 
del generale Winterton come nelle dichiara- 
zioni del portavoce ufficiale del Foreign omce, 
si è giunti a dire ad un certo momento «con 
tutto ciò la situazione è saldamente in mano 
del comando alleato )I. 

Sono frasi rivelatrici che dimostrano l’as- 
soluta incomprensione della situazione di 
Trieste. Si trattava di dimostrazioni, di mani- 
festazioni evidentemente necessarie, imman- 
cabili in una data come quella del 4 novembre; 
si trattava di un giubilo esuberante che dove- 
va essere previsto e tollerato e non represso 
ed esasperato. Quando lo stesso Eden ha detto 
alla Camera dei comuni « i l  nostro assoluto 
dovere è di mantenere l’ordir,e e la sicurezza 
nel Territorio: lo manterremo con tutti i 
mezzi », egli ha dimostrato di avere soggia- 
ciuto a questa mentalità veramente priva di 

qualunque giustificazione, per cui si è parlato 
della situazione di Trieste come di una situa- 
zione quasi insurrezionale o di una situazione 
problcmatica della sicurezza, mentre non si 
trattava che di una situazione politica, lo- 
gica, derivante dalla situazione de11’8 ottobre 
e dalla scadenza anniversaria del 4 novembre. 
Era perciò impossibile presupporre che un 
popolo esulcerato dalla sua speranza, deluso 
dall’attesa portata al suo limite, potesse tra- 
scorrere questa data del 4 novembre senza 
manifestazioni, senza grida, senza tricolore, 
senza qualche cosa che dovesse dare uno 
sfogo legittimo, pacifico, patriottico al suo 
sentimento, al suo diritto. 

Cosicché, dobbiamo dire che alla radice di 
tutto ciò vi è stata una incapacità del coman- 
do e del gcnerale Winterton, noB diciamo in- 
tenzionale o diabolicamente preordinata, ma 
certamente estremamente. riprovevole, inca- 
pacità di comprendere e la situazione della 
città e i doveri che i l  comando aveva di ba- 
dare con tatto e con comprensione alla situa- 
zione delicatissima della città di Trieste e non 
considerare questa come un fortino assediato 
dove il comando dovesse esercitare la più 
drastica delle leggi. 

Questa, quindi, è la condanna che noi dob- 
biamo dare, e con ciò stesso è il biasimo all’in- 
terpretaziolie artificiosa data dal comando 
alleato, e la solidarietà più affettuosa per i 
cittadini di Trieste che non hanno, almeno 
nella prima fase, nè provocato nè sollecitato, 
ma hanno semplicemente dato la giusta mani- 
festazione di un sentimento di italianità, che 
era loro diritto e loro dovere dare, e che è al- 
tamente apprezzato dal nostro sentimento e 
corrisposto dal nostro cuore ! (Applausi al 
centro) .  

Le voci ufficiali del Governo britannico 
sono state, quindi, altrettanto inadeguate, 
stonate, aride, incapaci di esprimere sia pure 
quella comprendibile preoccupazione di salva- 
guardare i1 prestigio del comando e incapaci di 
esprimere quel palpito di umanità e di calore 
che i1 popolo italiano si aspettava. E quindi 
noi non esprimiamo qui nè dei postulati - che 
sarebbero intempestivi, che non è nostro 
compito di avanzare, e che lasciamo alla pru- 
denza e alla responsabilità del Governo - nè 
esprimiamo altre considerazioni che non gio- 
verebbero a quel fine, che ci siamo proposti, di 
rasserenamento e di risoluzione di problemi 
più gravi che ci stanno dinanzi; ma diciamo 
che questa triste pagina ha veramente mi- 
nacciato gravemente il lungo, paziente lavoro 
di risollevamento della nostra coscienza ita- 
liana verso sentimenti di collaborazione, di 
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simpatia e di comprensione per i1 popolo in- 
glese, sentimenti che noi ci illudevamo o ci 
lusingavamo di vedere corrisposti dopo la fase 
di tensione e d i  ostilità derivata dalla 
guerra. 

Noi, tuttavia, non vogliamo credere che 
questo sia irreparabile. 

Contrariamente alla voce che è stata 
espressa da altri settori, io credo che noi non 
dobbiamo lavorare ad allargare questo risen- 
timento e questa ostilità, e non dobbiamo par- 
lare in termini irrimediabili dei rapporti fra i 
due popoli, come non dobbiamo parlare mai 
111 termini irrimediabili dei rapporti con tutti 
I popoli, ivi compreso anche il popolo jugo- 
slavo. Noi dobbiamo pensare che questo mo- 
mento sciagurato e disgraziato, questa fase 
di errori e di risentimenti, queste espressioni 
che respingiamo e che rimangono una triste 
pagina della politica inglese responsabile, 
siano anche essi i1 frutto di un momento di 
sovreccitazioiie, sedato i1 quale si possa ri- 
prendere un ragionamento a fondo su ele- 
menti più obiettivi e più sereni. E difatti ciò 
parrebbe dai commenti più attuali della stam- 
pa, dalle parole espresse dal nuovo ambascia- 
tore britannico a Roma, dall’ansia che si 
manifesta anche oggi in molti organi bri- 
tannici, i quali continuano a dire che, comun- 
que, la dichiarazione de11’8 ottobre rimane 
valida e che se la conferenza iniziata non ter- 
minasse nei modi previsti la dichiarazione 
deve essere lo stesso attuata perché questo è 
diritto irrevocabile dell’ Italia. 

PAJETTA GIAN CARLO. Dica sincera- 
mente se ne è convinto! Farebbe però meglio 
a confessare che per cinque anni ha creduto 
alla nata tripartita ! 

MANZINI. Noi abbiamo sempre creduto 
P crediamo che i rapporti fra i popoli si pos- 
sono svolgere in condizioni di comprensione 
e per parte nostra crediamo che dobbiamo 
anche noi compiere questo sforzo pur essendo 
uno dei paesi più sacrificati e meno compresi 
fra i paesi d’Europa. (Interruzione del depu- 
tato Pajetta Gian  Cado).  Abbiamo creduto 
a ciò e vi crediamo ancora. 

Noi non ci associamo a coloro che anche 
nelle manifestazioni spontanee, legittime, sa- 
crosante dei sentimenti di italianitU. nelle 
piazze e nelle strade d’ Ttalia, hanno fatto 
sentire troppo evidentemente i1 desiderio 
sot terraneo di shuttare questa sciagurata 
situazione per spingerla a estremi politici 
che non sono n6 nella logica della situazione, 
né nell’interesse dell’ Italia, né in quello della 
sicurezza, né in quello della democrazia e 
della pace. 

Noi non siamo fra costoro, e non accet- 
tiamo neppure la critica che è stata fatta 
qui su tutto Io sviluppo passato della nostra 
politica, perché pensiamo che fu, è e rimane 
l’unica politica costruttiva, l’unica politica 
possibile, l’unica politica conveniente per i1 
popolo italiano. Basterebbe, difatti, porre la 
domanda elementare ed evidente: se respin- 
gessimo da noi l’America e l’Inghilterra, 
quale altra forza ci potrebbe dare Trieste? 
La Russia? Tito? Chi ci assicurerebbe la 
città di Trieste o il ristabilimento del diritto 
italiano sulla città di Trieste ? 

E neppure questa politica fu una politica 
di immobilismo. Io debbo una risposta inci- 
dentale all’onorevole Delcroix, il quale mi 
ha rimproverato di avere scritto in un articolo 
che quando si ha davanti un muro ci si 
ferma. Questo non è immobilismo, ma, per 
il momento, è atto di ragione, anche cercando 
il modo o di girarlo, o di perforarlo. 

Non vi fu questo immobilismo, perché 
anche se l’Italia apparentemente si è fermata 
in una lunga attesa dopo la dichiarazione 
tripartita (attesa che, come tutti sappiamo, 
fu determinata dall’evolversi della mentalità 
alleata di fronte alla crisi di Tito, del Comin- 
form, con l’obiettivo del suo recupero in un 
ipotetico schieramento strategico), anche se 
questa lunga attesa fu una fatalità contro la 
quale l’Italia non poteva efficacemente op- 
porsi, tuttavia è anche vero che non fu un 
immobilismo, anche se apparente, e baste- 
rebbe leggere il volume del conte Sforza 
Cinque a n n i  a palazzo Chigi, per vedere 
quanto fosse intenso quel periodo di cosid- 
detto immobilismo, che fu invece uno dei 
periodi più attivi della diplomazia, la quale 
- dobbiamo dirlo - era arrivata, attraverso 
trattative riservate, a ottenere da Tito delle 
concessioni che andavano oltre quelle che 
oggi sono in discussione. 

Se la crisi si è determinata oggi, ciò si deve 
all’improvviso capovolgimento di posizione di 
Tito, espresso nel discorso di Sambasso, da- 
vanti al quale il Governo Pella si era im- 
provvisamente trovato nella necessità di 
prendere posizione. E tutti sappiamo che 
questo capovolgimento di Tito non si deve 
né all’immobilismo del Governo italiano, 
né alla tiepidezza dell’azione politica, ma 
solo ai risultati del 7 giugno e nell’illusione, 
da parte di Tito, di trovare un’Italia più 
debole, meno reattiva, meno pronta, meno 
disposta a non subire ricatti, meno disposta 
a non subire menomazioni dei propri diritti, 
nella illusione di giocare una carta di audacia, 
di fronte alla quale l’onorevole Pella ha preso 
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non rendere impossibile questa dinamica 
che avvicini i governi ed i popoli. Alcune 
condizioni sono evidenti: prima di tutto, 
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dato che questo tono era più distensivo e 
più pacato (meno aggressivo dovremmo dire); 

un atteggiamento fermo e irrevocabile che 
ha profondamento deluso le aspettative ti- 
tine. 

Quindi, noi non ci associamo a questa 
critica e diciamo che la politica tracciata va 
perseguita anche attraverso queste aspre fasi 
di perplessità, di ansia politica e spirituale. 
In questo senso sono giunte le parole così 
illuminate e così realistichc dell’onorevole 
Cantalupo il quale, mentre non ha certo mari- 
cato di far sentire le vibrazioni più alte della 
dignità e della intransigenza del seiitimcntci 
italiano e nazionale, ha trovato modo di 
affermare che la linea della politica occidentale 
e la linea della politica nazionale, la linea 
della politica democratica, la linea della poli- 
tica di pace. Egli ha bene espresso questo 
concetto, dicendo che difficile sarà i1 ritrovarsi, 
se lo spirito degli italiani si allontanerà da 
questa linea e da questa traiettoria, la quale, 
va detto una volta per sempre, non è stata 
seguita per far piacere a11’Inghilterra o 
all’America, ma è stata seguita soprattutto 
per servire l’Italia (Applausi al centro). 
Giunti a questo punto, noi, espressa questa 
solidarietà, espresso questo grido di dolore 
verso i nostri fratelli, precisato che nella 
nostra valutazione osiamo ancora sperare 
che le esaltazioni formali e le frenesie giorna- 
listiche e le aridità espressive delle alte sfere 
politiche britanniche rispondessero soprattutto 
ad una frase esulcerata del momento, e 
forse anche al risentimento freudiano di iion 
aver fatto fronte verso di noi agli impegni 
assunti; espresso questo, io credo che dovere 
di ogni politico, di un Parlamento, dei partiti, 
dei cittadini, debba essere quello soprattutto 
di domandarsi quale 6 la linea da seguire, 
quale è la deduzione che noi dobbiamo trarre 
dai fatti che si sono svolti. Dobbiamo continua- 
re ad esaltare il risentimento, dobbiamo 
impegnarci a creare altri muri, dobbiamo 
moltiplicare gli ostacoli già così numerosi e 
intollerabili che ci stanno davanti, o dobbiamo 
con freddezza, con senso di umanità, con 
ansia di pace cercare di lavorare e di trovare 
sia pure i fili esilissimi capaci di riconnettere 
il tessuto che è stato lacerato del sentimento 
e della relazione internazionale e della soli- 
darietà occidentale? Io credo che il nostro 
dovere sia quello di seguire questa seconda via, 
non la prima. Quindi non siamo noi che pos- 
siamo anticipare né gli orientamenti, né le de- 
cisioni, ma il Governo, e dal Presidente del 
Consiglio, dall’onorevole Pella, da lui noi 
at t eridiamo quest a paro la. 

Se dovessimo semplicemente, per chiarezza 
della nostra posizione e soprattutto in risposta 
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doci di essa la parte italiana ed assegnando 
alla Jugoslavia quella parte che non è ita- 
liana. Questi concetti ci lasciano veramente 
perplessi e disorientati. 

È: chiaro che noi partiamo da  un  presiip- 
posto che è quello obiettivo e limpido posto 
dal  Governo quando ha affacciato la proposta 
di un plebiscito (magari soltanto con i nati 
prima. del 1918): questo presupposto è che si 
tratti di tu t to  il territorio, che vi sia una 
condizione di parità morale ed il riconosci- 
mento del diritto italiano troppo a lungo 
conculcato. 

Aspettiamo con ansia la parola del Pre- 
sidente del Consiglio che interpreterà il 
sentimento del paese. A conclusione di que- 
sto intervento, diciamo che la nostra profonda 
aspirazione è che l’ondata di italianità solle- 
vatasi da  tu t to  il paese, questa esplosione 
rovente di sentimenti, di passioni, di rivendi- 
cazioni, questo bisogno di vedere nuovamente 
i1 paese a1 posto che gli compete, i1 ricono- 
scimento della dignità troppo a lungo tra- 
scurata, il senso di una personalità nazionale 
che non può essere sottovalutata sul piano 
mondiale, tu t to  questo vitale e sano sgorgare 
di sentimenti - dico - possa sboccare non 
nelle forme della esasperazione che divide e 
pone le premesse perché l’orizzonte dei po- 
poli si oscuri di grevi nubi, m a  sfoci nello 
slancio ancor più vitale dell’unitk interna, 
di coerenza nell’unita democratica, di senso 
consapevole di collaborazione e di pace. (Vivi 
uppla tu i  al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE.  L’onorevole Guido Cor- 
tese ha  facoltk di svolgere la sua interpellanza. 

CORTESE GUIDO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, gli avvenimenti che si 
sono succeduti dai 9 ottobre ed i termini 
piuttosto incerti con i quali si presenta I’at- 
tuale fase del problema triestino giustificano, 
a nostro avviso. l’interpellanza che abbiamo 
rivolto all’onorevole Presidente del Consiglio 
affinché egli informi la Camera circa lo stato 
attuale della questione e le linee fondamentali 
dell’azione che il Governo si propone di 
svolgere. 

11 9 ottobre l’onorevole Presidente del 
Consiglio comunicò alla Camera il testo della 
nota rimewa il giorno prima a palazzo Chigi 
dai rappresentanti dei governi di Londra e di 
\Vasliington. Egli precisò allora che la deci- 
sione anglo-americana non comprometteva 
le nostre rivendicazioni relative alla zona B, 
m a  rappresentava solt,anto la  soluzione prov- 
visoria e di fatto, limitata alla zona A ,  che, 
non contraddicendo alla dichiarazione tri- 
partita del 20 marzo 1948, alla quale anzi SI 

ispirava e si ricollegava, tendeva a stabilire 
un equilibrio fra l’Italia e la Jugoslavia, deten- 
trice della zona B, senza pregiudicare in al- 
cuna guisa la soluzione definitiva dell’intero 
problema. 

Questa interpretazione, che era convali- 
data  dal testo stesso della nota de11’8 ottobre, 
che non solo non conteneva alcuna condizione, 
ma, richiamandosi a1 t ra t ta to  di pace, espres- 
samente rilekava che anche l’amministra- 
zione jugoslava della zona B avrebbe dovuto 
avere carattere puramente temporaneo, rese 
a nostro avviso sodisfacente la nota anglo- 
americana. Essa appariva, infatti, come un 
elemento positivo che rompeva un  pericoloso 
immobilismo, attribuiva a11’Italia effettive 
garanzie circa la zona A oggetto di recenti 
rivendicazioni rumorosamente formulate dal 
maresciallo Tito, e, nello spirito della di- 
chiarazione tripartita, non pregiudicava i 
diritti dell’ Italia sulla zona R;  migliorava, 
insomma, e non già peggiorava la precedente 
situazione italiana. 

La qiiale si fondava su due elementi: a)  la 
nota tripartita, mai ufficialmente revocata, 
con la quale i governi inglese, americano e 
franccse avevano riconosciuto i diritti del- 
l’Italia sull’intero territorio; h )  la posizione 
ufficiale assunta dal nostro Governo che si 
riassumeva nella richiesta del plebiscito, quel 
plebiscito che anche dopo la nota de11’8 ot- 
tobre noi continuavamo ad indicare cdme il 
mezzo migliore per risolvere secondo giustizia 
l’intero problema. 

I fatti che si sono verificati dopo 1’8 ot- 
tobre, talune dichiarazioni ufficiali dei go- 
verni inglese e americano, l’atteggiamento 
assunto clalla stampa dei paesi interessati, 
le reazioni del governo di Relgrado, hanno 
suscitato pcrplessità e allarmi che giustificano 
la  nostra richiesta di schiarimenti a1 Presi- 
dente del Consiglio circa la valutazione che 
si deve fare della nota de11’8 ottobre, soprat- 
tu t to  in riferimento alla nota tripartita e allo 
stesso t ra t ta to  di pace, per stabilire se rei. 
avventura la nota  de11’8 ottobre, a difierenza 
di quanto a tu t t i  appariva, non rappresenti 
un peggioramento della situazione italiana, 
e se I’immobilismo per avventura non sia 
s ta to  rotto non già in favore m a  in danno 
dell’ltalia. 

D’altra parte, sembrava che la  decisione 
anglo-americana dell’s ottobre fosse accompa- 
gnata  dalla garanzia dei governi responsabili 
di una esecuzione sollecita, sc pure ragione- 
volmente graduale, m a  comunque non desti- 
nata ad  esporre l’Italia ad  una aggressione 
militare da parte della Jugoslavia. Sembrava 
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cioè logico ritenere che i governi di Londra 
e di Washington non avessero con estrosa 
improvvisazionc deciso di buttarci fra IC 
mani una patata bollente, ma con poiiderata 
deliberazione avessero deciso di garantirci 
i1 trasferimento dell’amministrazione della 
zona 4.  Anche su questo punto sarà utile 
conoscere i1 pensiero del Governo ed essere 
informati circa la natura e la misura degli 
effetti che secondo le notizie in possesso dcl 
Governo ha prodotto sul Foreign Once e 
sul Dipertimento di Stato i1 rumore dei 
pugni sul tavolo battuti dal maresciallo 
Tito. E a questo punto ci sia consentito di 
dire che non è lecito offendere e ferire i senti- 
menti di un popo,lo con una altalena con- 
tinua di incertezza e di iniprovvisazioiii, 
di atteggiamenti contraditori e di impegni 
non rispettati. Le potenze occidentali devono 
rendersi conto che per gli italiani il problema 
di Trieste e dell’Istria è cosa estremainentc 
seria, legata agli insopprimibili valori della 
unità nazionale e della dignità del paese. 
Con l’incertezza e con l’improwisazione, 
con le decisioni e le conlrodecisioni degli 
alleati si esaspera una situazione psicologica 
nella quale purtroppo si verificano poi i fatti 
gravi e luttuosi come quelli verific n t’ is1 a 
Trieste. 

In rapporto ai quali si impone una obiet- 
tiva inchiesta che accerti tutte le respoiisabi- 
lit&. Noi salutiamo nelle vittime i fratelli 
caduti nella difesa della bandiera nazionale 
e proporremo all’esame del Parlamento un 
progetto di legge che riconosca a tutti gli 
effetti i feriti e gli uccisi come combattenti 
colpiti nella difesa della patria. (Approva- 
zioni). Ma i luttuosi fatti di Trieste pongono 
in modo urgente il problema della garanzia 
dei diritti civili, democratici, umani dei citta- 
dini di Trieste, che sono st,ati trucidati nelle 
piazze ed aggrediti perfino riellc chiese. 
Ed anche su questo punto attendiamo assi- 
curazioni dal Presidente del Consiglio. 

Noi dobbiamo infine constatare con ama- 
rezza che mentre certa stampa estera,, e in 
modo particolare la stampa inglese, non ha 
reagito se non molto blandamente ai gravi 
atti di minaccia e di violenza da parte della 
Jugoslavia, dove subito dopo la decisione 
de113 ottobre si sono svolte viulentc maiiifc- 
stazioni contro l’Inghilterra e gli Stati Uniti 
e dove si è minacciato l’intervento armalo, 
quella stessa stampa si è abbandonata ad 
una furiosa campagna antitaliana quando in 
Italia e a Trieste si è chiesto non altro che i1 
rispetto di quella decisione che appena pochi 
giorni prima non il Governo italiano, ma i 

governi inglese ed americaiio avevano adot - 
tato e ufficialmente comunicato. 

L’Italia ha seinpre chiesto 11on altro che 
un territorio italiano, abitato in graiide 
maggioranza dagli italiani. Ciò è stato rico- 
nosc~u to  giusto dai governi inglese, americano 
e fraiicese con la nota del 20 marzo. Ed in 
modo particolare il ministro degli esteri iii- 
glese, i l  laburista Bevili, i1 4 maggio 1948 
dichiarava alla Camera dei Comuni: «Se il 
Territorio Libero, che è un Territorio italiano, 
fosse restituito all’Italia, esso rappreseiite- 
rebbe una buona frontiera ». 

Ora in tutta la stampa italiana ed estera 
si parla di una imminente conferenza a livello 
tecnico. Su questo punto particolarmente 
noi desidereremmo conoscere il pensiero del 
Governo. I1 precedente pia recente di questa 
conferenza, allo stato, sarebbe costituito 
dall’ultimo discorso pronunciato dal mare 
sciallo Tito i l  cui testo esatto, strano ma vero, 
noi non conosciamo ancora. Sembra tuttavia 
che Tito abbia: 10) riconosciuto I’italianità 
della città di Trieste (del che ci compiac- 
ciamo, ma se tu t to  si riducesse a questo, 
non ci  sembrerebbe giustificata la grande 
euforid manifestata da gran parto della 
stampa internazionale); 20) confermate le sue 
rivendicazioni sulla zona A; 30) riconferinata 
la sua intransigenza circa la zona B a pro- 
posito della quale ha accennato alle italiano 
città di Capodistria, Pirano, Isola e Pisirto 
dichiarandole slave; 40) chiesto garanzie circa 
la tutela delle minoranze slave, garanzie 
che ovviamarite siamo disposti a dare, chie- 
dendole anche per le minoranze italiane che, 
fino ad oggi, nella zona B e nel territorio iri- 
corporato alla Jugoslavia in applicazione 
del trattato di pace, sono state sottoposte 
a gravi e costanti sopraf‘fazioiii. 

Se questo fosse i1 reale e sostanziale coii- 
tenuto del discorso di Tito, esso sarebbe una 
premessa tutt’altro che sodisfacerite alla 
ventilata conferenza tecnica. 

Valuterà il Governo, che disporle di tutte 
le necessarie informazioni, l’opportunità (11 
questa conferenza che rappresenterebbe una 
fase della complessa manovra in CUI i1 UO- 
veriio stesso è impegnato. Noi possiamo rile- 
vare che potrebbe essere utile sottrarre la 
questione al giuoco clamoroso della politica 
estera coi megafoni, che è sempre la peg- 
giore perché può essere eccessivaineiite iri- 
fluerizata da obiettivi di politica iiiterna 
e può far cedere alla tentazione di prefe- 
rire gli acuti alle sorvegliate modulazioni. 
La faccia pure Tito, secondo lo stile dei 
dittatori, la politica estera dai tetti. Se un 
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incontro di tecnici potesse servire ad  una 
rigorosa ricogiiizioiie del problema, a u11 
preciso iiiveritario dei suoi termirii attuali, 
esso potrebbe essere utile. Noi desideriamo 
però ricoii fermare alcuni puliti foridameiltali: 

10) Rispetto della nota dell’s ottobre 
come dichiarazione non caducabile dalla 
convocazionc di una qualsiasi coiifereiiza; 

20) Riafiermazioiie del nostro punto 
di vista secondo i1 quale il plebiscito rappre- 
senta il mezzo migliore per la soluzione del- 
l’iiitero problema; 

30) Efficacia della nota tripartita come 
ricoiioscimeiito da  parte dei suoi firmatari, 
della fondatezza delle nostre rivendicaziorii; 

40) Riaffermazione della nostra buona 
voloiita di peirveiiire ad un  accordo eo11 
Belgrado ; 

50) Inipoisibilità da  parte dell’Italia di 
accettare una qualsiasi soluzione che noii 
tenesse nel giusto conto gli elementi etnici 
nelle due zone rappresentati dalla, prevalcriza 
degli italiani che, per esempio, è dominante 
proprio i n  qiielle c i t tà  della zona B merizin- 
nate da  Tito nel suo iiltimn discorso. Nni non 
potremmo in alcun caso abbavdonare defi- 
nitivamente allo straniero altri italiani, più 
di quanti cioè dnll’Italia ha distaccati il 
t ra t ta to  di pace. N(ii1 è possibile una solii- 
zione che sostaiizialmeiite rappreseritasce un 
peggioramento dell’eseciizioiie pura e sem- 
plice del trattatn di pace. 

Onorevole Presidente del Consiglio, i ca- 
valli sono nel guado. Noi riteniamo che non si 
debba in alcuna guisa Irapporre intralci al 
difficile passaggio nel quale è impegnato il 
Governo. Gli intralci, a nostro awiso ,  po- 
trebbero provenire da  tut t i  coloro che, per 
una ragione o per l’altra, credono di potersi 
servire di questo problema come di una leva 
per rovesciare la nostra politica estera e con- 
seguire i propri obhiettivi di partito. Ci sem- 
bra opportuno riaffermare in proposito che 
noi partecipiamo a1 pat to  atlantico perché 
anche nostri sono la concezione di vita, il 
retaggio comune di civiltk, l’ideale di demo- 
crazia e di libertà, il desiderio di pace e di 
sicurezza alla cui difesa quel pat to  è rivolto. 

C’è purtroppo una frontiera spirituale nel 
mondo: noi non abbiamo scelto l’occidente : 
noi apparteniamo all’ occidente (Commenti 
a sinistrci). Ma noi chiediamo che nel suo spir- 
rito e nella sua lettera il pat to  atlantico fun- 
zioni più attivamente e più profondamente, 
non direttori0 di poche potenze, m a  comu- 
nit& operante di tut t i  i suoi membri. E a 
questa comunità, che ha  un  suo s ta tuto e pro- 
pro organi, l’Italia ben potrebbe, onorevole 

Presidente del Consiglio, rivolgersi per un 
problema come quello triestino che tanto a 
fondo l’interessa e ne mette persino in pericolo 
la sicurezza a causa delle minacce iugoslave, 
e tu t t a  la cornunit8 stessa interessa e la difesa 
dell’occidente. 

Ora noi siamo ad una svolta del peri- 
glioso cammino. Noi liberali le auguriamo, 
onorecole Pella, che il paese, senza eccessi 
e respingendo ogni speculazione faziosa, I’ac- 
compagni, sensibile e sereno, nella sua opera 
diretta alla salvaguardia dei diritti italiani, 
l’accompagni, onorevole Pella, con la  calma 
del ragionamento e col fervore del sentimento. 
(Applausi  al centro e al centro-sinistra - Con- 
grafztlaziorii). 

PRESIDENTE.  I1 seguito di questo di- 
battito è rinviato alla seduta di domani. 

Annunzio di interrogazioni, 
di una interpellanza e di una mozione. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle in- 
t errogazioni, dPlle interpellanze e della mo- 
zione perveniite alla Presidenza. 

LONGON I, Segretario, legge: 

(( I sottoscritti ch edono di interrogare i 

niinistil della pubblica istruzione, del hvoro 
e previdenza sociale e dei trasporti, per cono- 
scere se non intendano adottare i seguenti 
provvedimenti a filvore dei giovani della Ca- 
labria colpita dalle recenti alluvioni : 

1“) assunz:onp dei e iovani disoccupati 
yor : lavori di  r’aftnaz 9 1 1 ~ 3  delle zone colpite; 

* 2u) istituzione d i  corsi di qualificazione 
ai quali possono partecipare anche i giovaiii 
alluvionati sfollati nelle città; 

3”) esenzioni dalle restanti rate dclle 
tasse scolast che per l’anno in corso; 

40) istituzione di borse di studio per gli 
student i ; 

50) adeguato aumento del contributo ai 
patronati scolastici; 

60) concessione gratuita di testi SCII- 
last ci; 

70) facihtazioni ferroviarie. 
(544) (( COJTPAGNONI, PIRASTU, NAPOLIT~NO 

GIORGIO, BIAGIONI, MONTANARI, 
C ~ P R A R A ,  ARIOSTO, CAPPONI BEN- 
TIVEGNA CARLA, DIAZ LAURA, MEZZA 
MARIA VITTORIA, DE VITA, BUPAR- 
DECI, EETTOLI, PIGNI, MANCINI, 
M.4RZOTT0, GALLI ) I .  

<( I1 sottoscritto chiede d: interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opportuno ed ur- 
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gente richiamare l’attenzionfe dei dirigenti 
dell’ufficio provinciale del lavoro e per la 
massima occupaz one di Benevento per ac- 
certare ed eliminare abusi del collocatore del 
comune di  Pago Veiano, in relazione alla 
scelta degli allievi per un cantiere di lavoro 
da istituirsi in quel comune: abusi e favo- 
ritismi che hanno determinato la protesta dei 
lavoratori del posto, che sono in agitazione. 
L’interrogante fa osservare che un intervento 
del Ministero verso i dirigenti dell’ufficio 
provinciale del lavoro SI rende necessario 
perché troppo spesso in comuni della provin- 
cia si lamentano arbitri del collocatore in 
materia di avviamento al lavoro in aperta 
violazione delle leggi e delle norme vigenti 
senza che il superiore ufficio intervenga per 
quanto gli compete. 
(545) (( VILLANI )). 

(c I1 sottoscritto chiede di  interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
che hanno indotto le autorità di polizia a 
ritirare i1 passaporto al noto industriale 
Marino t ti. 
(546) (( SIMONINI n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per avere chiarimeriti 
culle vicende relative alla Pignone di Firen- 
ze che hanno portato al ritiro del passaporto 
all’amministratore delegato della S.N.I.A. 
Viscosa, signor Franco Marinotti. 
(547) (( CAPPUGI, SABATINI )). 

(< I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere come intenda intervenire onde 
ovviare alla grave situazione determinatasi 
in seno alla Pignone di Firenze, resa inso- 
stenibile dall’ulteriore irrigidimento da parte 
degli industriali e dalla resistenza opposta 
da parte degli operai. 
348)  ROBERTI, ALMIRANTE, CUCCO, M ~ E -  

VILLE, NICOSIA, CALABRÒ D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 ini- 
iiistro della pubblica istruzione, per CORO- 
scere : 

se è informato del disàgio morale ed 
econoinico al  quale vengono sottoposti gli in- 
segnanti delle scuole mesdie statali g:à idonei 
ed  abilitati per il fatto di dovere ripetere gli 
esami che hanno già superato; 

se inoltre conosca quanto siano dannose 
01 regolare fiinzionamento della scuola sta- 

tale le assenze dei suddetti professori costretti 
a compiere anche dieci (diconsi dieci) viaggi 
a Roma per sostenere quelle prove di esame; 

se in ordine a ciò non ritenga di b a n d m  
pure concorsi per soli titoli e riservare a 
quei professori una congrua parte dei posti 
messi a concorso il 3 giugno 1953; 

se, infine, il ministro possa dare almeno 
assicurazione che gli insegnanti idonei e abi- 
litati dei (( ruoli speciali transitori )) saranno 
quanto prima passati al ruolo ordinario. 
(549) (( GRAY )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogar. 11 
min stro del lavoro e della previdenza suciale, 
per sapere se si rende conto della necessit9 
di un immediato intervento dello Stato per 
risolvere il drammatico problema ciegli sta- 
bilimenti Pignone di Firenze, onda irripedire 
che possano derivarne gravi conseguenze. 
(550) (( ~PRETI, VIGORELLI )). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
n stro dell’interno, per sapere i motivi per 
ci11 il giorno 2 novembre 1953 il prefetto di 
Messina abbia impedito all’interrogante stesso 
di potere accedere nei locali del Centro di 
emigrazione di Messina per visitare gli allu- 
vionati calabresi in quel centro alloggiati. [Per 
sapere, altresì, se approvi il comportamento 
del prefetto di Messina e quali provwdi- 
menti intenda adottare a carico di chi si è 
reso colpevole della violazione di un diritto 
di un deputato. 
(551) I( SCIJIRO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se e quail- 
do intenda provvedere al trasferimento degli 
uffici di pubblica sicurezza della città di Mar- 
sala, i quali sono in atto decentrati in aperta 
campagna (contrada San Carlo) con grave dan- 
no dei cittadini e in particolare dei forestieri 
e turisti, costretti per ovvie ragioni a recarsi 
negli uffici di pubblica sicurezza e ad allon- 
tanarsi sensibilmente dal centro urbano. L’in- 
terrogante fa presente che il provvedimento 
in parola riveste carattere di urgenza al  fine 
di eliminare uno stato di disagio generale. 
(555) (( COTTONE ) I .  

<( I sottoscritti chiedono di iaterrogare i 
ministri del tesoro e dell’industria e commer- 
cio, per Conoscere se intendono rendere im- 
mediatamente esecutivo l’impegno assunto da- 
vanti alla Camera dei deputati nella seduta 
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del 30 ottobre 1933, relativo alla proroga per 
un periodo di tempo limitato del F.I.M. onde 
permettere la esecuzione del verbale di tran- 
sazione delle 5.000 opposizioni giudiziarie de- 
gli ex dipendenti delle O.M.I. (( Reggiane ». 

(560) (( SKCHETTI, IOTTI LEONILDE, CURTI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del tesoro, per conoscere le ragioni 
per cui non è stato ancora approvato il rego- 
lamento organico dei dipendenti del comune 
di Bologna, regolamento che risulta già d a  
tempo approvato dal Ministero dell’interno. 

( (Fanno presente che la mancanza dclla 
approvazione ha provocato degli scioperi dei 
dipendenti comunali di Bologna coinvolgendo 
una agitazione che si sta estendendo ad altre 
grandi città italiane. 
(562) (( MANZINI, ELKAN, BERSANI, SALIZ- 

ZONI )). 

I sottoscritti chiedono di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e delle finanze, per cono- 
scere se, in attesa che il Parlamento si pro- 
nunci in merito alle varie proposte di legge 
concernenti la sospensione degli esami per le 
promozioni ai gradi VI11 d i  gruppo -4, IX di 
gruppo i? e XI di gruppo C degli impiegati 
dello Stato, non ritengano opportuno procra- 
stinare la data delle prove degli esami rela- 
tiva a detti gradi, già stabilita presso i rispet- 
tivi dicasteri. 
(564) (1 SELVAGGI, SPADAZZI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministii, per sa- 
pere se corrisponde n vei.ità che il complesso 
immobiliare ex-GIL di Rovigo, bene patrimo- 
niale del Commissariato della gioventù italia- 
na, è stato già ceduto ad una società per azioni 
e in quale periodo di tempo e a quale prezzo 
tale cessione sarebbe avvenuta. 

(( Ciò mentre l’amministrazione comunale 
di Rovigo aveva già iniziate e sviluppate con- 
crete trattative per l’acquisto del suddetto 
complesso immobiliare, e destinarlo ad edi- 
ficio scolastico e così sopperire, almeno in 
parte, alle gravissime ed urgenti necessità 
sentite dalla situazione dell’edilizia scolastica 
rodigina . 

(( Senza dire che le predette trattative sono 
poi sfociate nella deliberazione presa dal Con- 
siglio comunale di Rovigo nella tornata del 7 
novembre 1953, per l’acquisto di detto immo- 
bile nel conferto della missiva 15 agosto 1933, 
n. 55375/10287, dells [Presidenza del Consiglio, 

attestante che il suddetto acquisto non era pre- 
giudicato da  altre trattative e della lettera del 
prefetto di Rovigo 16 ottobre 1953, n. 9337 
protocollo, che confermava quanto già assi- 
curato dalla IPresidenza del Consiglio. 
(565) (( CAVAZZINI, RIGAMONTI 1). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
iiistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per cono., were 
se non ritcnga opportuno porre allo studio 
la costruzione di un nuovo ponte sul Pescara, 
per realizzare una grande arteria turistica 
che darebbe grande impulso alle zone della 
pineta di Pescara e di Francavilla, valoriz- 
zando notevolmente le spiagge abruzzesi. 

(( La Cassa per il Mezzogiorno, che ha  in 
corso di finanziamento la costruzione della 
strada di prolungamento della Y’iviera, acco- 
gliendo i desideri delle provincie di Chwti, 
Pescara e Teramo che, attraverso I P  autcritk 
locali e gli Enti provinciali del turismo, 
hanno ripetiitamente espresso l’urgente ne- 
cessità d i  collegare i due grandi viali con un 
nuovo ponte, dovrebbe esaminare la possibi- 
lità di porre allo studio tale problema, rea- 
iizzandolo contemporaneainente alla già di- 
sposta costruzione dell’arteria d i  prolunga- 
mento della pineta di Pescara a Francavilla. 

(( L’approvazione della ricordata costru- 
zione del ponte darebbe anche la possibilità 
dl vita ad un consorzio tra gli enti turistici 
di Chieti, Pescara e Teramo, oltre che delle 
Amministrazioni comunali, per la massima 
valorizzazione turistica di queste zone. 

(( 1 Comitati provinciali del turismo delle 
citate provincie, in una riunione tenuta in 
qucsti giorni, hanno nuovamente espresso la 
:irgente npcessità di disporre i necessari studi, 
progettazioni ed esecuzione di tale impor- 
tante e vitale opera per valorizzare soprattutto 
le incompnrabi!i spiagge del l’Abruzzo. (L’in- 
terrogante chzede la risposta scri t ta) .  
(2076) DEL FANTE )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
iiistro dei trasporti, per conoscere se nella 
costriizione del doppio binario Ancona-Bari 
è compresa la riskmazione definitiva di tutta 
la rete ferroviaria adriatica e la sostituzione 
d i  tiitt, i numerosi e pericolosi passaggi a 
!ivello con sottopassaggi, da  costruirsi lungo 
la ferrovia, per evitare gli agglomeramenti d i  
automezzi lungo le carrozzabili al ’ due lati 
della ferrovia medesima, dando libero corso 
ai treni di transito ed agli autoveicoli; sc 
!’amministrazione delle ferrovie dello Stato 
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ha esaminato il progetto presentato dal co- 
mune di Pescara sino dal 1948 corredato di 
un’ampia ed esauriente relazione tecnico- 
finanziaria dove è dimostrata la impellente 
necessità della soluzione di questo vitale pro- 
blemd che presenta tutti i caratteri di ur- 
genza, tali d a  non poterne procrastinare la 
soluzione, dalla quale dipende l’avvenire della 
città di Pescara, che deve svilupparsi in pro- 
porzione alla sua longitudine che supera otto 
chi!ometri di lunghezza contro ottocqdnto me- 
tri appena di profondità. 

:( L’interrogante fa osservare che la cilt,à 
d i  Pescara ha superato i centomila abitanti t 
figura tra le città italiane destinate a grande 
sviluppo, oltre che per le sue attività indu- 
striali e commerciali, per le sue bellezze na- 
turali. 

(C La costante espansione di Pescara è 
grandemente ostacolata da  tale barriera fer- 
roviaria che, con i vasti piazzali attraversati 
da h nari, depositi di macchine ed attrezzi, 
impedisce l’accesso tra l’agglomerato citta- 
dino e !o spazio a tergo della stazione fer- 
roviaria. 

C( Con la soluzione d i  questo probIwi:ì 
verrebbe anche sistemata definitivamente 
tutta la rete ferroviaria per la imin;ntinte elet- 
trificazione della linea Roma-Pescara e An- 
cona-Pescara-Bari . 

C( L’interroFante chiede altrcsì di conoscerB 
se e quali provvedimenti saranno d:spost; per 
13 sistemazione del tratto di ferrovia tr<i le 
stazioni Pescara Centrale e Pescara I’ N. 
(L’ìnlerrogante chiede In risposta srritta). 
(3077! (( DEI, FANTE U. 

:C I sottoscritti chiedono di interrogare 11 
ministro dei trasporti, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per rendere 
più rapido e confortevole il percorso ferro- 
viario, che congiunge Roma con il capoluogo 
idella provincia di Agrigento, tenendo pre- 
sente che I treni non portano vetture sufficienti 
3 contenere i1 traffico ed il notvvole ritardo 
con cui normalmente i treni arrivano in 
quella stazione, determinando i1 vivo e giu- 
stificato malcontento dei viaggiatori. 

(( Per conoscere altresì se non ritenga op- 
portuno disporre l’accoglimento delle istanze 
avanzate dalla Camera di commercio di Agri- 
gento, in occasione di conferenze orarie, ten- 
denti ad appagare le legittime esigenze di 
quella città, tra cui assume particolare rilievo 
il movimento turistico, tanto importante per 
il suo sviluppo economico. (Gli interrogantc 
chiedono la nsposta smìtta).  
(2078) (( DI LEO, GIGLIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscerese se, allo 
scopo d: tranquillizzare la popolazione inte- 
ressata, non ritenga opportuno confermare le 
assiciirazioni date dall’allora ininistro della 
difesa, senatore Cingolani (con lettera 31 di- 
cembre 1947, n. ii2i6/11/17, diretta allo 
scomparso senatore Micheli), circa le inten- 
zioni del Ministero della difesa di non rico- 
struire il deposito esplosivi già esistente nella 
frazione Borghetto del comune di Noceto 
(Parma). (L’interrogante chie\de la risposta 
scritta). 
(2079) (( SANTI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se ri- 
sponde a l  vero che un  cittadino italiano resi- 
dente a Par,gi, per ottenere dal  nostro con- 
solato il passaporto per venire i n  Italia, deve 
pagare una tassa di cinquemila franchi, con 
validità per un anno, mentre un cittadino 
francese spende soltanto cinquecento franchi 
per ottenere il passaporto valido per tre anni. 

(( Nell’eventualità che quanto sopra segna- 
lato risponda alia realtà, l’interrogante rlesi- 
dera conoscere se non sia il caso di predi- 
sporre, con la massima urgenza, un provve- 
dimento che riduca sensibilmente tale ecces- 
sivo onere che impedisce alle famiglie degli 
italiani meno abbienti, residenti in Francia, 
di venire periodicamente a vis tare la Patria. 
(L’interrogante chiede In risposta scrzttu). 
(2080) (( DEL FANTE n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro degli affari esteri, onde sapere perché 
dal  suo passaporto, rilasciato dal  suddetto 
M!nistero 111 data 28 ottobre 1953, sono stati 
aihi trariamente esclusi paesi come l’Unione 
Sovietica, la Cina, la Polonia, la Cecoslovac- 
chia, l’Albania, la Romania, ecc. (L’interro- 
//ani? c h i d e  la rzsposta scritta). 
(2081) COMP4GNONI n. 

(( I1 sottoscritto ch ede di interroga$% i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
commissario per il turisino, per conoscere se, 
in considerazione del crescente sviluppo del 
turismo sociale e dell’interesse che esso su- 
scita in strati sempre più larghi di lavoratori, 
non ravvisi l’opportunità di predisporre nei 
suoi confronti particolari agevoiazioni, qiiali 
le seguenti: 

10) istituzione d i  una speciale !icenza a 
favore delle case per le ferie dei lavoratori 
istibite da enti e organizzazioni di lavoratori: 
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20) esenzione dal pagamento della tassa 
di soggiorno a favore dei lavoratori e loro 
famiglie partecipanti a tali soggiorni. (L'in- 
ferroganfe chiede la risposta scritta). 
(2082) (1 STORCHI 1 1 .  

(1 Il sottoscritto chiede di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e i1 nii- 
nistro dell'interno, per sapere quali provvedi- 
menti abbiano adottato a seguito del tiisa- 
stroso scoppio di iina autocisterna di benzina, 
avvenuto recentemente a Rlimini. (L'interro- 
gante chwde la risposta scnltu).  
12083) (1  MACRELLI I ) .  

I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro dell'interno, per conoscere se ritengano 
giunto i1 momento, nel clima di distensione 
da tutti auspicato, d i  dimostrare fiducia nelle 
istituzioni democratiche e spirito di pietà 
cristiana, disponendo la consegna della salma 
di Renito Mussolini alla vedova epd ai figli. 
(L'interrogante chlede la n'sposta scritta). 
(2084) (( DI STEFANO GENO\A I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell'interno, per conoscere i motivi 
che hanno indotto la questura di Chieti a 
censurare, imponendone la cancellazione, la 
scr.tta Sottoscrivete per l'Unità )I apposta 
alla fine di uno striscione affisso a idanciano 
i1 i8 ottobre 1953, in occasione del Mese 
della stainpa comunista I ) .  (Gli interroganti 
chzedono la nsposta scntta).  
(2083) SCIORILLI BORRELLI, r\MICONi n .  

11 sottoscritto chiede di interropre i1 ini- 
iiistro del tesoro, per conoscere : 

1") se risponde al vero che presso gli 
iiffic. competenti della Direzione genc.rale 
delle pensioni di piierra sono giacenti, ine- 
vase, decine di migliaia di pratiche di pen- 
sione per la concessione dell'assegno di pre- 
vi denza: 

2.) se risponde al vero che al Servizio 
pagamenti della stessa direzione sono hloc- 
cati oltre trentaniila decreti d i  concessioni 
assesni di previdenza; 

3") quali provvedimenti ,ntende pwn- 
dere per eliminare un sì grave inconvenient? 
che dannqgia  così duramente vecchi pensio- 
nati e vedove di guerra. (L'intPrrogunte 
chiede la risposta wlrtta). 
(2086) 

I1 sottoscritto chiede di interrogare il ini- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
seers i motivi che tuttora ritardano l'acco- 
glimento delle domande avanzate da varie 
amministrazioni comunali delle valli del 
Pellice e del Chisone, e corredate del parere 
favorevole del provveditore agli studi di To- 
rino. per essere autorizzate a far svolgere 
l'insegnamento del francese nelle locali sci~oy: 
elementari, a spese proprie e fuori orario, con 
frequenza del tutto facoltativa. 

(1 Quanto sopra anche perché, nelle more 
dell'autorizzazione, già sono iniziate le scuo- 
le. Pare superfluo aggiungere che l'insepna- 
mento in questione non può dar luogo ad al- 
cuna illazione di ordine extra culturale, data 
la luminosa secolare tradizione di patriotti- 
smo di quelle popolazioni. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(2087) (( ALPINO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 in!- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere per 
quale criterio, volendo convocare presso di 
sé i parlamentari d i  una provincia per una 
question? di interesse generale e per la quale 
i parlamentari locali d'ogni partito si sono 
da  tempo ripetutamente interessati anche a 
mezzo di apposite interpellanze, interroga- 
zioni e proposte di legge, il ministro abbia 
ritenuto di limitare il suo invito a i  soli de -  
putati e senatori d+el suo partito, così come è 
avvenuto il 30 ottobre 1953 in occasione del- 
l'esame dei problemi per la sistemazionc delle 
zone alluvionate dell'alto lago di Iseo. (GR 
interrogantz chTedono la risposta srnitn).  
(2088) i( ARIOSTO, RONOMELLI, GHISLANDI. 

MASINI, NICOLETTO, NOCE Ts- 
RESA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare I mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere se non credano op- 
portuno impartire disposizioni perché veriqa 
ampliato l'edificio della scuola elementare Iri 
comunv di Ausonia (Frosinonej. Tale ampiid- 
mento consentirebbe, con modesta spesa, la 
istituzione ,di una scuola media alla qua!e po- 
trebbe facilmente affluire la popolazione stu- 
dentesca residente nei comuni di Coreno, 
Ausonio, Castelnuovo Parano ed Esperia, che 
oggi incontrano notevole difficoltà per la lon- 
tananza, dai loro centri d i  abitazione. di una 
scuola media. (L'znterrogante ch?Pde In n s p -  
Jtn scritta). 
(2089) (( BOZZI 



Att i  Parlamentari  - 3757 - Camera dei  Deputai2 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 NOVEMBRE 1953 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 iiii- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non r,tenrn opportuno ed urgente disporre 
affinché la Sezione autonoma del genio civile 
di Avezzano, valendosi dei benefici di cui 
alla legge 26 ottobre 1940, n. 1543, e deila 
legge 21 marzo 1953, n. 230, provveda per la 
sistemazione, a cura e spese dello Stato, e 
alla riparazione completa della via Roma e del 
corso Vittorio Emanuele, gravemente dan- 
negg at1 a causa del traffico di guerra. (L’rn- 
tt’rroigante chiede la risposta scritta). 
f20S0) (( DEL FANTE )). 

CC I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga urqente - in considerazwne che 
nella città di Chieti non è stato provveduto da 
parte dell’I.N.C.1.S. alla costruzione di case 
per i dipendenti dello Stato, che nel corso del- 
!’ultimo biennio sono sensibilmente aumcn- 
tati. anche perché vi hanno preso stabile l’e- 
sidenza gli ufficiali appartenenti a11’8” C.A.R., 
i quali risentono in modo particolare i! grave 
disagio della mancanza della casa - s d e -  
citare 1’I.N.C.I.S. a pi.edisporre la progetta- 
zione e la rapida costruzione di case da asse- 
gnare alla benemerita classe degli statali reci- 
denti a Chieti. (L’znlerrogante chiede lo 7i.kp0- 
sta scrtt fa).  
(2091) (C DEL FANJF- ». 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare :1 ; n i -  

nistro dell’industriia e del commercio, per co- 
noscere se non ritenga urgentte intervenire 
presso la Società Terni affinché, prima che 
vengano inviate le lettere di licenziamento agli 
operai occupati dei nove cantieri del ccin- 
plesso !droelettrico de! Vomano, procedd al- 
l’inizio dei lavori per la costruzione della 
centrale di Aprati onde assorbire le mde- 
stranze che risulteranno disponibili in se- 
Suit0 agli annunciati licenziamenti dei lavo- 
ratori dei suindicati cantieri del Vurnc?no. 
( L  ’mterroyanle chfpde Ia risposta scritlu) . 
(2092) (( DEL FANTE )). 

CC 1 sottoscritti chiedono di interrogars i 

ministrii del lavoro e previdenza sociaie, 
dell’industria e commercio e dell’interno, per 
conoscere quali urgenti provvedimenti inten- 
dano prendere contro la direzione dello sta- 
bilimento Montecatini di Spineta Marerigo 
in Alessandria, per i1 continuo ripetersi d i  
gravi infortuni che avvengono nei reparti 
dello stabilimento e soprattutto in quello dove 
si produce (( acido oleum )),  

C( Per limitarsi ai più recenti casi di Ln- 
fortunio, si segnala che, nemmeno dopo g!i 
infortuni che hanno colpito gli oplrrai Lo 
Grasso, Guerci e Papetti, la dirFzione della 
Montecatini è intervenuta in qualche modo 
con adeguate misure di prevenzione e sicu- 
rezza: anzi l’ultimo infortunio - in ord ne 
d; tempo - toccato all’operaio Zanin Gio- 
vanni, svela anche una grave infrazione delle 
norme sul collocamento degli invalidi o mu- 
tilati di guerra, in quanto lo Zanin veniva 
impiegato in lavori del reparto (( oleum )I che 
sono fra i piìx faticosi dello stabilimento, 
mentre diversa doveva essere la sua abituale 
mansione. Pertanto l’operaio Zanin dovi h ri- 
manere assente dal lavoro per un periodo d i  
circa sei mesi. 

(( Gli interroganti insistono quindi per un 
immediato intervento presso la direzione della 
Montecatini affinché ponga termine ad ogni 
criterio di supersfruttamento delle proprie 
maestranze, osservi le vigenti leggi sull’oc- 
cupazione ed imp ego dei mutilati ed invali’di 
di guerra, garantisca la vita e la incolumith 
dei propri dipendenti migliorando le attrez- 
zature, gli impianti ed i servizi, e provve- 
dendo a più efficienti misure precauzionali 
contro gli infortuni sul lavoro. (Glz intewo- 
ganti  chiedono la rzsposta scritta). 
(2093) (( AUDISIO, LOZZA, RONZA ». 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se ritenga 
compatibile con i principi fondamentali di 
un governo democratico, veramente rispettoso 
delle libertà dei singoli, l’arbitrario inter- 
vento poliziesco contro un cittadino, che ha 
saputo creare fonti di lavoro con una lunga, 
appassiorata, intelligente operosità, ritirando 
al inedesinio i1 passaporto per ragioni che 
non si g ustificano con I’esercizio di una fa- 
coltà discrezionale giuridicamente legittima 
e politicamente corretta. (L’interrogante chie- 
de ?u risposta scritta). 
(2094) (( DE FRANCESCO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministrG della difesa, per sapere se non in- 
tende dare disposizioni al comando V stormo 
C.T. di sede a Villafranca (Verona) per la 
sollecita occupazione, da parte di ufficiali e 
sottufficiali, degli alloggi di servizio, situati 
nel villaggio residenziale, annesso all’aero- 
porto. 

(( Nella r sposta alla interrogazione nu- 
mero 523 è detto infatti, giustamente, che gli 
alloggi sono riservati a l  personale militare. 
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<( Risulta però agli interroganti che circa 
una ventina di famiglie d i  ufficiali e sottiif- 
fciali risiedono attuahiente in allosgi pr:- 
vat. e non si trasferiscono negli appartainelili 
vuoti e inut Iizzati del villaggio, pur esseiitio 
questi miglio1 I e con un canonc’ d’affitto J: 
gran luiiga inferiore. 

(( Se l’onorrvole ininistru trovasse una so- 
liizione alla ciucstioiie risulterebbero 1 iLeri 
des1 appartaincnti per gli sfraltali del cu- 
rnunc, c’rca una trentina, che non tiovai~o 
a t t~ i~ i ì r i ie i i t e  u ~ i a  sistemazione qualsiasi. !GL? 
iiiterroqmiti ~h ic~do i ro  la risposta scritt(i).  
2095‘ (( .JT,B4RELLO, »I P R I X O  1). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare i 1  mi- 
nistro d i  grazia e Kiustina, per sapere se, in 
r?.làzionc ti! procediniento conseguente ad al- 
cun? querele presentate da Ferruccio Parri 
cui è seguito i1 rinyio a giudizio, attiialinerite 
pendente presso i1 tribunale d i  ivli’ao, d i  
Franzolin Uzo di Cesare, direttore recponsa- 
hi!e del periodico Meridiano d’ltalra, non sia 
a! corrente dl quanto segue: 

1”ì la procura della Repubblica d i  Mi- 
lano ha rinviato a giudizio il Franzolìn sein- 
pre nella sua veste di direttore iaespormibiie 
anche per 11 preteso reato di diffaniaz one a 
inezzo della stampa costituito ddll’avveniita 
affissione in Milano di un manifesto eletto- 
rale, come talc estraneo alla disciplina dei 
periodici; 

2”) s- è approfittato di tale abnoriiie ed 
erronea applicazione dell’articolo 57 del ue- 
creto del Capo provvisiorio dello Stato 2 iiiar- 
zo 1948, n .  47, per indicare in Milano la 
rompetenm a giudicare della responsabiiiih 
del Franzolin per i fatti di c u i  alle cpeiele 
Parri, violando i l  pr:ncipio della naturnijt8 
dei qiudici sancito rlnll‘articolo 24 dells Cn- 
stituz one, poiché i! periodico sovraindicdto 
viene redatto, stampato (1 diffuso in Roina. 
(L’znterroyante chipdt) la n s p o s f a  sc r t t f n ; .  

(2096) C( LECLISI >). 

(( I sottoscritti chiedono di inter i -oqm I 
ministri degli affari esteri e della inarina m e r -  
cantile, sii1 sequestro, effettuato i primi di 
novembre del 1953 da parte di mezzi navali 
jugoslavi, dei motopescherecci Francò I l ,  
Annibal Caro e 11’uono Fzore della maoneria 
rli San Benedetto del Tronto, intenti alle 
norinali operazioni di pesca a 23 mi”1’ 0 ia a 
ponente dell’isolotto Poino (GI1 intei ro- 
ynnt7 clziedono la rzsposta scrittaj, 
(2097) (i ‘CAPALOZZ4, i\/lASSOL 1, hlANIEHA, REI 

GIUFOLI ADELE 1). 

([ 11 sottoscritto chiede di interrogare i1 ini- 
iiistro delle finanze, per conoscere le ragioni 
per le quali non è stato ancora chiuso, con 
l’eniissione dei relativi decreti, 11 concorso 
per la concessione di rivendita all’ingrosso 
delle banane nel territorio nazionale, bandito 
i1 10 aprile 1951 (Gazzetta Ufficiale 15 giii- 
gno 1951). 

(( -4ll’interrogante sembra che la procedura 
seguita abbia enormemente danneggiato i 

partecipanti a tale concorso, sia per le spese 
che hanno dovuto affrontare per le relative 
attrezzature, sia per i sacrifici a cui si sono 
dovuti sottoporre, onde mettersi in grado d i  
vincere i1 concorso stesso. 

(( L‘interrogante fa rilevare che in questo 
caso, qiialoia i1 concorso non venisse imme- 
diatamente perfezionato, verrebbero a man- 
care per i cittadini le dovute garanzie per la 
salvaguardia dei propri diritti contro l’abuso 
da parte degli organi esecutivi dello Stato, 
con tutte le conseguenze che ne possono 
derivare. (L’anterrogantr chwde la risposta 
scritta). 
(2098) <( DIECIDUE )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare 11 
Piesidente dr l  Consiglio dei ministri, per 
conoscere se è allo studio di apposita com- 
missione la riforma de, sistemi di finanzia- 
mento degli Enti provinciali del turismo e se, 
nell’attesa dello studio ed approvazione delle 
eventuali nuove disposizioni in materia, non 
ritenga necessario ed urgente richiamare deiti 
enti alla osservanza della circolare n. 953, 
protocollo 13725, dell’ii marzo 1939 dell’ex 
r n  nistro dclla cultura popolare, direzione ge- 
nerale per 11 turismo, in cui erano chiara- 
mente elencate le attività che, ritraendo be- 
neficio ùal movimento turistico, erano sop- 
pettr al  pagamento del coiitributo relativo. 
(L'interrogante chiede la risposta scrit ta).  
(2099) (( C A L A B R ~  ) I .  

(( I l  sottoscritto chiedrl di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere qual! spe- 
cific: motivi ritardino la registiazione da 
partr della Corte dei conti del decreto mini- 
steriak del luglio 2953 relativo alla nomina 
di 57 conimissari di leva, vincitori del con- 
corso indetto dalla Gazzetta Ufficiale n. 92 
de! 17 aprile 1952. (L’interrogante chzrde lu 
ri.sposfa scritta). 
pino) (( MADIA N. 

11 sottoicritto chiede di interrogare i1 mi- 
riistro dei trasporti, per conoscere se esista 
un proqet,to di ijn tunnel ferroviario che uni- 
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sce la stazioncina di Targia alla stazione cen- 
trale di Siracusa; e, qualora esista, quali 
siano le remore che si frappongono all’inizio 
dell’esecuzione dei lavori. (L’?ntr‘rrogantcJ 
chzede la rtsposta scnt ta) .  
(2101) (( CALABRO 1,. 

<( 11 sott,oscritto chiede di interrogare I !  m i -  

nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga idoneo modificare I 
criteri di lotta anticoccidicii negli agrurncti 
t d  autorizzare gli agrumicultori ad usare in 
detta lotta anche gli insetticidi a base di t b i i i  
bianchi di vaselina. (L’mterrogantti chied(> 
la risposta scritta). 
(2102) (( CALARRÒ H. 

I( Il sottoscritto chieda di interrogare i1 1111- 

nistro delle poste e delle telecomunicdzicini, 
per conoscere se (tenendo in considerazionp i i  

disagio della popolazione di 1,entinii non in- 
tenda : 

1”) trasformare I’ufficio locale del!e po- 
ste in ufficio principale, data la grande im- 
portanza del centro, riconosciutagli anche 
con la concessione della italcable; 

20) provvedere alla costruzione d i  un  
palazzo per detti uffici, idoneo alle esigmze; 

3”) istituire una succursale per le poste 
al fine di soddisfare le richieste della popola- 
zione, ev,tando cos1 il superaffollamento cigli 
sportelli dells sede, oggi unica; 

401 istituire almeno altre due zone di  re- 
capito a domicilio della corrispondenza per 
ass curare la regolare distribuzione in due 
gite, assumendo pertanto altri due portalet- 
tere; 

5”) estendere i1 recapito della corri- 
spondenza, dei pacchi e dei telegrammi fino 
allo scalo ferroviario ove, nel periodo agru- 
mario in specie, vi è intenso importante mo- 
vimento; 

6”) prolungare l’orario del servizio tele- 
grafico fino alle ore 24, almeno per i l  pe- 
riodo della campagna asrumaria (ottobre- 
maggio). (L’znterrogante chiede rzspostu 
acritta). 
(2103) (( C A L A B R ~  D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogar? il mi- 
nistro delle poste Ne delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non intenda emanare u n  
provvedimento che depet i  il diritto delle ve- 
dove dei portalettere rurali alla pensione, o 
almeno ad un sussidio mensile o trimestrale. 
(L’interrogante chzede la risposta scritta). 
(2104) <( CALABRÒ )). 

(( I1 sottoscr,tto chiede di interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei minis ti.^ 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se - al fine di incrementare !i inovimenio 
turistico di Taormina, che vanta soprattutto 
una gloriosu tradizione nello sport del 
nuoto - accogliendo i voti della cittadinanza, 
voglia provvedere per la costruzione di una 
p scina in detta cittk. (L’tnterrogante ch:edp 
la risposta scrztta). 
(2103) (( C A L A B R ~  1 ) .  

(< I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per in Cassa del Mezzogiorno, per conoscer(’ 
se esista la progettazione di una funivia Etna- 
Taoimintt, e - in caso positivo - quali sia- 
no le remore che si frappongono al  dare ini- 
zio i11 lavori di una così importante realiz- 
zazione, che richiamerebbe nell’ìsola masse 
d i  sportivi e turisti dall’ltalia e dall’estero. 
(L’znterrogante chielde la r t s p s t a  scrztta). 
(2106) (( CALABRÒ D. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere l’esatto 
ammontare della (( indennità di alloggio )> 

corrisposta ai dipendenti delle forze armate 
di polizia. (L’interrogante ch?edp la r?sp,octa 
scrztta). 
(2107) (( CALABRÒ N. 

(( Il sottoacritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali fondi 
saranno destinati rispettivamente agli Enti 
comunali di assistenza delle provincie di 
Catania, Siracusa, Ragusa, Messina ed Enna 
per il corrente esercizio finanziario. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scr i t ta) .  
(2108) (( CALABRÒ ». 

(( I1 sottoscritto chieide di interrogare i mi- 
nistri del tesoro, dell’interno, dell’agricoltura 
e foreste, dei lavori pubblici e delle finanze, 
per sapere quali disposizioni abbiano impar- 
tito ,o intendano impartire a beneficio delle 
popolazioni delle provincie di Catania, Mes- 
sina, Siracusa e Ragusa colpite dalla recente 
alluvione. (L’interrogante chtede la  rtsposta 
scrttia). 
(2109) (( CALABRÒ ». 

(( i l  sottoscritto c,hiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici, dell’interno e della 
marina mercantile, per conoscere quali prov- 
vedimenti abbiano preso o intendano pren- 
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dere per la riparazione del porto, e relative 
attrezzature, della città di Riposto, in seguito 
ai gravi danni arrecati dalla recente mareg- 
giata. (L’znterrogante chtede la rzsposta 
scrztta). 
(2110) (( ~ C A L A B R ~  D. 

(( Il sottosciitto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere in 
base a quali criteri gli organi competenti 
abbiano permesso la instaliazione di una fon- 
tanina a immediato margine della strada na- 
zionale Catania-Messina, proprio aìì’ingresso 
d i  una curva pericolosa e di una biforcazione 
di detta strada, all’altezza del numero civi- 
CO 37 d i  via Vittorio Emanuele (Giardi- 
ni) :  quando è notorio che al  punto indicato 
sono avvenuti ed avvengono incidenti mor- 
tali per la pericolosith della strada, che non 
era quindi il caso d i  accrescere con la con- 
fusione di bambini attorno alla fontanina e 
col rendere i1 fondo stradale all’ingresso 
della curva sempre viscrdo e sdrucciolevole; 
per conoscere se non ritenga opportuno ordi- 
nare il trasloco di detta fontana alla primi- 
tiva allocazione, a circa 20 metri distante 
dalla strada nazionale. (L’interrogante chiede 
la rzsposta scritta). 
(2111) (( C A L A B R ~  1). 

(c I1 sottuscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se, 
e quando, intende inteivenire per eliminare 
i1 grave inconveniente che presenta la strada 
nazionale Messina-Catania, costituito da un  
cavalcavia alto metri 3,30, posto circa a l  chi- 
lometro 50, proprio all’ingresso del comune 
di Giardini, in una pericolosa curva, tra 
l’altro in discesa; se, tenendo presente il lilt- 
tuoso disastro di Rimini, ove recentemente 
per colpa d’un cavalcavia analogo hanno tro- 
vato morte varie persone, non ritenga respon- 
sabilmente ‘doveroso eliminare i pericoli costi- 
tuiti da dette inadatte costruzioni almeno 
sulle strade nazionali. (L’interrogante chzeide 
la  risposta scritta). 
(2112) (( C A L A B R ~  U. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, sul finanziamen- 
to dei lavori di sistemazione della strada con- 
sortile provinciale Fano-Orciano di Pesaro, 
per un importo di lire 130.000.000, coi bene- 
fici della legge 15 febbraio 1933, n. 184. (Gli 
znterroganti chiedono la risposta scritta). 
(2113) (( ~CAPALOZZA, MASSOLA, MANIERA, BEI 

CIUFOLI ADELE ». 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ininistro dei lavori pubblici, sulla concessio- 
ne del contributo statale e sul relativo finan- 
ziamento per il completamento dell’acqiie- 
dotto comunale d i  Monteguiduccio di Morite- 
felcino (Pesaro). ( G h  mterrogantt ChiedOiw la 
risposta scritta). 
(2114) (( CAPALOZZA, MASSOLA ) I .  

(C  I l  sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e del lavoro e pre- 
videnza sociale, per conoscere quali provve- 
dimenti intendono prendere onde evitare i1  
ripetersi dei disastri verificatisi nel comune 
di Seme a seguito delle recenti piogge. 

(( Gli abitanti di Sezze sollecitano in ma- 
niera particolare l’esecuzione dei lavori in 
corso e di quelli già approvati o all’esame dei 
competenti Ministeri, che riguardano l’Ama- 
seno, il canale IPedemontano, ecc. 

(( L’interrogante chiede nel contempo se i 
ministri interessati non ritengani> opportuno 
estendere anche al  comune di Sezze le prov- 
videnze previste per le zone colpite dalle 
alluvioni. (L’interrogante ch lpde  la risposto 
scritte). 
(2113) (( LIZZADRI D. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali sono i motivi per cui ai 
lavoratori ‘dipendenti del commercio orto- 
frutticolo non viene corrisposta la indennità 
di disoccupazione. (L’interrogante chiede la 
risposta scriita). 
(2116) (( C A L A B R ~  ». 

(( 11 sottosciitto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscei’e quali provvedimenti intenda 
prendere in merito all’nvvenuta chiusura del 
lanificio Lcopoldo Risaliti d i  Prato, che ha 
portato al licenziamento di 200 operai, con 
la motivazioiie di necessari accertamenti pa- 
trimciniali agli effetti della spartizione dei 
beni, a seguito del recente decesso del pro- 
prietario Leopoldo Risaliti. 

(( Lo stabilimento in questione presenta 
caratteristiche di notevole sviluppo produt- 
tivo e solidità finanziaria e commerciale e 
quindi inconcepibile e socialmente immorale 
appare tale chiusura, che, motivata esclusi- 
vamente per le ragioni suddette, condanna a 
tristissime condizioni di indigenza tante fa- 
miglie di lavoratori. (L’interrogante chzede 
la risposta scritra). 

(( SACCENTI D. (2117) 
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(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il ml- 
iiistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritenga opportuno ed equo invi- 
tare i provveditori agli studi a consentire i 
cambi volontari di sede fra insegnanti prov- 
visori, allorché siano giustificati dal soddi- 
sfacimento delle reciproche esigenze dei ri- 
chiedenti : e ciò nell’interesse concorrente 
degli insegnanti e della scuola. (L’interro- 
yante chiede lo risposto scritta). 

9 (2118) (1 CAPALOZZA )). 

11 I1 sottoscritto chiede di  interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere : 

per quali motivi nelle scuole tecniche 
- dove risultavano vacanti a1 gennaio 1952 
almeno 67 cattedre - e stato assunto in ruolo 
un solo vincitore della categoria ad esauri- 
mento ex-combattenti del concorso 1947, men- 
tre ne dovevano essere assunti almeno 
quindici; 

quale senso abbia i1 telegramma del 
17 ottobre 1953, dato in comunicazione alla 
stampa e col quale l’onorevole ministro della 
pubblica istruzione comunicava di  aver prov- 
veduto ad una ulteriore assunzione, mentre 
in realtà, nuove assunzioni non sono avve- 
nute dal 10 ottobre ad oggi; 

se non intenda o come intenda riparare 
alla ingiustizia consumata ai danni dei sud- 
detti ex-combattenti e mantenere fede all’im- 
pegno di cui al citato telegramma (pubbli- 
cato da I l  giornale d i  Napoli). (L’interrogante 
rhieide la rzsposta scritta). 
(2119) (( SCIAUDONE )>. 

(< Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ritenga opportuno -- specialmente ora 
che l’alluvione ha sconvolto ancora la Calabria 
ed in particolare la provinclia di Iteggio Cala- 
bria - disporre la prosecuzione dei lavori 
dell’acquedotto di Reggio Calabria che sono 
stati, giorni or sono, inopinatamente sospesi. 
(L’z‘iiterrogante chiede la risposta scritta). 
j2i20) u FODER4RO >). 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi 
nictro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali fondi saranno destinati per 
i cantieri di lavoro delle provincie di  Catania, 
Siracusa, Enna, Ragusa e Messina per il cor- 
rente esercizio finanziario. (L’inferrogante 
chiede la risposta scritta). 
(2121) (( CALABR~ ». 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno disporre per lo sgravio dalle 
imposte e sovrimposte comunali in favore 
delle popolazioni dei centri della Calabria 
danneggiati dalla recente alluvione. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scrztta). 
(2122) (C FODERARO )). 

(( I1 sotloscritto chiede di interrogare 11 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere quali provvedimenti intenda adottare 
perché anche quest’anno venga concesso il 
contributo di lire 8 milioni al teatro dell’Ate- 
neo ‘dell’Università di Roma. 

11 L’interrogante fa d’altra parte presente 
che presso detta Università è stato costituito 
1 ’ ~  Istituto universitario del teatro I ) ,  al quale 
l’Università stessa, oltre a far fronte alle re- 
lative spese generali, concede un contributo 
di lire 5 milioni. (L’interrogente chiede la ra- 
sposta scritta). 
(2123) CC DE’ COCCI ». 

N I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei ministri, per su- 
pere quali siano le decisioni del Governo in 
ordine al disegno di legge sul Consiglio na- 
zionale dell’economia e del lavoro, a suo 
tempo presentato dal Governo al  Senato, e 
da questo approvato, e ‘discusso poi alla Ca- 
mera dalla Commissione speciale. (L’interro- 
gante chiede la rzsposta sci.itta). 
(2124) (( STORCHI )). 

<( La sottoscritta chiede di interrogare il 

Presidente del Consiglio dei ministri, su  
quanto segue: dal ruolo di anzlianità 
del personale dell’Amministrazione delle 
tasse e delle imposte indirette sugli affari al 
10 gennaio 1953 si vede che a pagina 35 e se- 
guenti alcuni funzionari laureati in servizio 
dal 28 giugno 1943 sono inquadrati nel gra- 
d o  VI11 di gruppo A ;  a pagina 26 e succes- 
sive altri funzionari in servizio dal io set- 
tembre 1941 e 10 giugno 1941 sono inquadrati 
nel grado VI1 di gruppo A ,  mentre dallo 
stesso ruolo a pagina 94 si notano alt’ri fun- 
zionari, anch’essi in servizio dal 10 giugno 
1941 e in possesso degli stessi requisiti, che 
rivestono ancora il grado IX di gruppo B .  
Dallo stesso ruolo si rileva che per il gra- 
do VI11 di gruppo A ,  su 609 posti, ne risul- 
tano ricoperti appena 145, con una di- 
sponibilità, quindi, d i  ben 464 posti. Per 
il grado IX di gruppo B ,  invece, ne ri- 
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sultano disponibili 948 su 1162 in organico, e 
che per i1 grado XI di gruppo C, su 1090 
posti, 493 sono scoperti. Pertanto, i l  fatto che 
la legge 10 dicembre 1949, n. 868, abbia fis- 
sato i1 termine del 31 dicembre 1931, come 
ultimo e improrogabiile, per la promozione 
per merito comparativo, non una ragicne 
insormontabile, ma potrebbe essere facilmente 
superabile con altro provvedimento legisla- 
tivo. I1 fatto poi che alcune Amministrazioni 
abbiano recentemente bandito i concorsi per 
le promozioni di cui trattasi, non è una giu- 
stificazione per non poter concedere la pro- 
roga, a l  31 dicembre 1953, della legge n. 868, 
in quanto i partecipanti, con la concessa pro- 
roga, non si presenterebbero agli esami e 
quindi i relativi concorsi andrebbero deserti 
e di fatto annullati. D’altrd parte, col ripri- 
stino degli esaini, alcuni funzionari dovreb- 
bero attendere prima che siano banditi i re- 
lativi concorsi, parteciparvi e se.. . vincitori, 
essere inquadrati appena nel grado VI11 di 
gruppo A ,  IX di gruppo B e XI di gruppo C 
verso il ... 1935 o addirittura verso ii 1936, 
mentre altri, con anzianità minore a quel- 
la del 10 grugno 1941 considerata, risultano 
inquadrati nei aradi superiori a quelli consi- 
derati sin dal 10 gennaio 1952. Differenza 
perciò di ben 5 o 6 anni. ( L a  sntwrogante 
chzede la nsposta scntta).  
(2125) (( BIANCHI CHIECO MARIA )).  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i1 ministro dei lavori pubblici, sul finan- 
ziamento del pvimo lotto dei lavori di 
ampliamento e sopraelevazione dell’edificio 
dell’Istituto tecnico Eramante di Pesaro, 
da effettuarsi coi benefici della legge 3 mar- 
zo 1949, n. 589, come a richiesta dell’-4mmi- 
nistrazione provinciale d i  Pesaro-Urbino. 
(GZt znterroganti c h i d o n o  la risposta scrztta). 
(2126) (( CAPALOZZA, MASSOLA )>. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogure i mi- 
iiistri dell’agricoltura e foreste, del tesoro e 
del commercio con l’estero, per conoscere se 
non ritengano necessario intervenire, con 
l’urgenza che il caso richiede, perchè sia re- 
vocata la disposizione del Cir, in base alla 
quale dovrebbero essere venduti, al 10 no- 
vembre 1953, 20.000 quintali d i  olio di semi 
delle scorte statali e contemporaneamente 
essere importati altri 10.000 quintali d i  olio 
di semi. 

(( Quanto mai inopportune ed intempesti- 
ve appaiono, infatti, nell’attuale momento 
l’immissione al consumo e l’importazione 

dei suddetti quantitativi di olio di semi, pcr- 
che esse, oltre a contrastare con gli ordini 
del giorno approvati in proposito e le rela- 
tive assicurazioni date dal Governo in occa- 
sione della recente discussione alla Camera 
e al Senato sul bilancio dell’agricoltura, pro- 
vocano turbamenti nel mercato oleario, che 
attraversa una fase delicatissima, e pregiudi- 
cano quell’adeguamento dei prezzi dell’olio 
d’oliva insistentemente richiesto da tutte le 
categorie interessate del Mezzogiorno d’Ita- 
lia e che, tra l’altro, consentirebbe anche un 
migliore realizzo delle scorte statali già pre- 
cedentemente formate. (L’znterrogmfe chiede 
la rasposta scrztta). 

(( DANIELE ». (2127) 

La sottoscritta chiede di interrogare i1 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se, sulla base della proposta e del 
voto espresso dal Consiglio comunale di Gioia 
del ‘Colle (Bari), sia possibile far beneficiare 
i numerosi braccianti agricoli del comune in 
parola delle provvlidenze per la assegnazione 
dei terreni espropriati nei comuni d i  Mottola 
e Castellaneta. (La znterrogante chiede In  ri- 
sposta scritta). 
(2128) C( BIANCHI CHIECO MARIA ». 

(( La sottoscritta chiede di interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere i motivi della mancata assegnazione 
della sede di Voghera di quell’Istituto tecni- 
co statizzato al preside professore Calcaprinu 
Giovanni, che ne aveva fatto richiesta. ( L a  
znterrogante chiede la risposta scrztta). 
(2129) (( BIANCHI CHIECO MARIA )). 

(( La sottoscritta chieda di interrogare i1 

ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere per quali motivi è stata isti- 
tuita ad Ostuni (Brindisi) una sezione ierri- 
toriale del1’1.N.A.M. e non nel comune di 
Fasano, che dista dal capoluogo ben 59 chi- 
lometri. ( L o  Interrogante chiede la rzsposfn 
scrztta). 
(2130) (( BIANCHI CHIECO N14~14 );. 

(( La soltoscritta chiede di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali nella pro- 
vincia di Brindisi, a differenza delle altre 
provincie d’Italia, esiste un httamenLo di- 
verso nell’assistenza medica dei mutuati del- 
l’I.N.A.M., particolarmente per la limitatis- 
sima somministrazione di medicine, nonché 
le ragioni per le quali i medici del capoluogo 
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(Brindisij sono pagati a notula, mentre i 
medici dei comuni a forfazt. (La  znterrogante 
chzede la risposta scrztta). 
(2131) (( BIANCHI CHIECO MARIA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro delle finanze, sulle improvvise 
remore alla vendita o alla locazione alla 
Amministrazione comunale di San Lorenzo 
in Campo (Pesaro), dell’edificio già adibito a 
(( casa del fascio », necessario per gli uffici 
comunali e per aule scolastiche: e ciò quan- 
tunque sia stato già effettuato l’adattamento 
nd hoc da parte del competente Corpo del ge- 
nio civile. (L’interrogante chiede la risposta 
scrlt tn).  
(2132) (( CAPALOZZA 11. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere i motivi 
pei quali non vengono estesi agli agenti del 
ramo esecutivo ferrovie dello Stato i benefici 
previsti dall’articolo 21 del regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 2960. (Gli in€errogantt 
chzedono la risposta scrztta). 
(2133) (( ROBERTI, ANGIOY, JANNELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede ‘di interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se, ritenuto che le (( Norme di 
coordinamento e modificazione delle disposi- 
zioni in materia di ricevitorie postali e tele- 
grafiche, agenzie, collettorie e servizi di por- 
talettere rurali )) hanno dimostrato notevoli 
lacune nella loro prima fase di attuazione, 
onde si appalesa urgente la necessità di 
provvedere alla loro parziale revisione e mo- 
dificazione, non intenda provvedere, d i  sua 
iniziativa, alla sollecita revisione del decreto 
del IPresidente della Repubblica 5 giugno 
1952, n. 656. (L’znterrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(2134) (( DE’ COCCI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se, in armo- 
nia col voto recentemente espresso dalla Ca- 
mera, non ritenga di dovere intervenire per- 
ché siano riviste d’ufficio tutte quelle prati- 
che di pensione di guerra concluse negati- 
vamente perché gli intestatari erano titolari 
di contratti d i  mezzadria o affittanza. 

(( L’interrogante si riferisce, ad esempio, a l  
caso concreto del cittadino Cardone Paolo fu 
Antonio, d a  Farindola (Pescara) a l  quale con 
decreto ministeriale n. 1292877 del 7 febbraio 
i953, è stata negata la pensione d i  guerra, 

perché affittuario terragirista di 5 ettari di 
terreno d i  proprietà comunale siti in alta 
montagna e proprietario di 3 pecore e due 
vitellini da allevamento. (L’interrogante chie- 
de la risposta p-crìtta). 
(2135) (( SPALLONE D. 

(( I1 sottoscritto chielde d i  interrogare i l  mi- 
nistro dell’inteyno, per conoscere I provvedi- 
menti adottati a carico del prefetto di Cam 
pobasso, dopo iche questi ha arbitrariamente 
sospeso, per trb mesi, dalle funzioni d i  sin- 
daco ‘di Pietrabbondante il signor Di Iorio, 
reo di aver parjtecipato il 7 agosto 1953 insie- 
me ad altri cibtadini, fra cui l’onorevole Di 
Giacomo, ad Lìna scampagnata in onore di 
quest’ultimo. 

(( Per sapere, inoltre, se - essendo già a 
conoscenza del fatto l’onorevole Bisori, sotto- 
segretario di Stato all’interno, ed essendo 
intervenuta in seguito, da parte dell’interro- 
gante, la denurlcia del grave abuso nel corso 
dello svolgimento di una interrogazione con 
carattere d’urgenza, avvenuto il 22 ottobre 
1933, alla presenza del predetto sottosegre- 
tario - non si sia già ritenuto, e non si ri- 
tenga, opportuno revocare l’aberrante prov- 
vedimento. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2136) (( AMICONI )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
dell’interno, pet sapere se non intenda prov- 
vedere a raffoilzare l’ufficio assistenza post- 
bellica della priovincia di Pavia, il quale ha  
praticament.e sobpesa l’assistenza a tutte le ca- 
tegorie ex comlqattentistiche. 

(( La sospendione dei sussidi straordinari, 
motivata con la mancanza de i  fondi, ha pro- 
vocato vasto e profondo risentimento fra le 
unità assistite, che si sono viste togliere an- 
che quello scarso aiuto, sul quale facevano 
gran conto per passare il prossimo inverno. 
(L’znterrogante chzelde la risposta scritta). 
(2137) (( ~CAVALLOTTI D. 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare i1 
ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti intenda prendere per revocare 
l’atto illegittimg del prefetto di Macerata, il 
quale con suo decreto 11 settembre 1953, sprov- 
visto della dovuta motivazione, in immediata 
adesione alla semplice richiesta del sindaco 
della preidetta e senza alcun previo ac- 

un  commissario pre- 
municipale, in 
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aperta violazione delle norme dell’articolo 18 
del testo unico 15 ottobre 1925, n. 2578, spo- 
gliando i l  Consiglio comunale, di cui già era 
stata comunicata la convocazione per la no- 
mina della regolare commissione amministra- 
tiva, dei poteri attribuitigli dal citato arti- 
colo 18 ct recando offesa a1 principio delle au- 
tonomie locali sancito dagli articoli 5 e 128 
della Costituzione. 

(( La grave ed illegittima iniziativa del pre- 
fetto ha suscitato allarme in tutta la cittadi- 
nanza perché è avvenuta mentre l’Azienda 
elettrica municipale era ed è impegnata nei 
lavori straordinari per la costituzione d i  una 
centrale elettrica con la spesa che si prevede 
superiore ai 1500 milioni. (Gli interrogantz 
chiedono la  rtsposta scritta). 
(2138) (( MASSOLA, BEI CIUFOLI ADELE, ‘CA- 

PI\LOZZA, MANIERA )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non intenda dare disposizioni 
perché venga istituito l’ufficio telegrafico nel 
comune di Roiate (Roma). 

(( I1 servizio, attualmente, viene svolto dal- 
l’ufficio di Olevano Romano, con evidente gra- 
ve disagio e nocumento per i cittadini di 
Roiate. (L’znterrogante chiede In risposta 
scritta). 
(2139) (1 BOZZI X .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubbli- 
ca, per sapere se gli consti che in alcuni r+ 
centi concorsi ospitalieri, le prove d i  esame 
sono state svolte a porte chiuse, anziché 1 
porte aperte, malgrado la specifica richiests 
di alcuni candidati. 

(( L’interrogante, pur sapendo che non esi- 
ste norma di legge che prescriva la pubbli- 
cità degli esami, chiede se l’alto commissa- 
rio non ritenga ragione di pubblico interesse 
che gli esami si svolgano a porte aperte, 
essendo ovviamente ciò una garanzia d i  mag- 
giore imparzialità d a  parte della commissio- 
ne esaminatrice. 

C( L’interrogante richiede che l’onorevole 
alto commissario richiami l’attenzione delle 
amministrazioni ospitaliere sulla opportunità 
o necessità di fare eseguire le prove di esa- 
me pubblicamente, analogamente a quanto s’ 
verifica per le prove di esame universitarie 
e come generalmente si è sempre fatto riel 
passato (nei concorsi ospitalieri. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(2140) (( ~CAVALLOTTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e delle poste e telo- 
comunicazioni, per conoscere i motivi per i 
quali ai dipendenti delle poste e telegrafi di 
12imini fino ad ora non è stato assegnato nes- 
sun alloggio 1.N.A.JCasa e per sapere se non 
ritengano opportuno emanare le necessarie di- 
sposizioni, affinché anche questa categori 3 
venga presa in considerazione nella assegns 
zione degli alloggi. (L’znterrogante chiede la 

(2141) (( CAVALLARI VINCENZO ). 

rrsposta scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non r i -  
tenga opportuno disporre un’immediata e se- 
vera inchiesta sul comportamento del I nu- 
cleo celere di Roma nei confronti di 1ibe.i 
cittadrni, in occasione di una manifestazione 
per Trieste la mattina del 7 novembre 1953 a 
piazza San Giovanni in Roma. 

(( L’interrogante ha  avuto personalmente 
modo di assistere alla selvaggia repressione 
operata dagli agenti del detto nucleo, a l  co- 
mando di un capitano. Eppertanto, l’inter- 
rogante, con profondo disagio per la propria 
qualità d i  rappresentante del popolo italiano, 
ha potuto vedere non solo bastonati bestial- 
mente giovani inermi, colpevoli solo d i  ge. 
neroso entusiasmo patriottico, ma randellati 
vecchi, mutilati, donne, bambini, e perfino 
picchiati al13 testa coi manganelli dei citts- 
dini che erano già stati fermati e caricati 
sulle jeep, mentre sempre l’interrogante PO- 
teva assistere allo spettacolo offerto da  un 
agente che, strappato a un dimostrante il tri- 
colore, bandiera nazionale, ne spezzava l ’ash 
e qwndi lo calpestava. 

(( L’interrogante chiede anche d i  conoscer2 
se il ministro non ritenga che spettacoli del 
genere contribuiscono a provocare nei citla 
dini sentimenti di riprovazione o d i  rivolta 
per la polizia, che nella surricordata occa- 
sione è sembrata solo preoccupata di emulare 
le gesta della polizia del generale Winterton, 
mentre dovrebbe esser solo strumento di fer- 
ma, ma responsabile difesa dell’ordine pub- 
blico. (L’znterroganie chiede la risposta 
.scritta). 
(2142) (( SPAMPANATO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per eo 
noscere se non intenda intervenire affinché 
l’amministrazione dell’lstituto nazionale assi- 
curazioni provveda immediatamente : 

a)  al rispetto delle sentenze emesse dal 
Consiglio di Stato a favore d i  ex dipendenti 
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epurati che vennero, sì, riammessi in servi- 
zio, ma privati senza giustificazione dei di- 
ritti e benefici usufruiti dai loro colleghi 2u.  
rante il periodo in cui furono arbitraria- 
mente messi fuori dall’amministrazione; 

6 )  al mant,enimento dell’impegno assun 
to verso quei suoi dipendenti che, danneggiat,i 
nella carriera dalla revisione effettuata nci 
1947, presentarono il richiesto ricorso che fu  
accolto con comunicazione scritta e che anco- 
ra inutilmente attendono venga preso in esz- 
me, per le decisioni finali di merito. (L’inter 
rogante chiede la risposta scrittaj. 
(2143) (( MIEVILLZ )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro dell’industria e del commercio, per 
sapere quali provvedimenti intenda prendsre 
direttamente o indirettamente nei confront, 
della direzione della Breda di  Sesto San Gio- 
vanni la quale, a tre giorni di  distanza da! 
voto unanime della Camera dei deputati con 
tro ogni licenziamento negli Stabilimenti 
I.R.1.-F.I.M., e senza neppure tentare di giu- 
stificare tale misura di  fronte alle orgaiiiz- 
zazioni sindacali dei lavoratori, ha proceduto, 
il 2 novembre 1953, al licenziamento di be? 
240 dipendenti della IV sezione Breda. 

(( Senza entrare in merito al problema su 
tali licenziamenti siano o meno giustificabi!i 
dal punto di vista aziendale, gli interroganti 
ravvedono iii questo provvedlimento della di- 
rezione degli stabilimenti Breda (i quali, co- 
me è noto, sono stati salvati con mezzi dello 
Stato, e cioè della nazione) un gravissimv 
atto di sfida al Parlamento, che, sicuramente, 
i1 Governo non può tollerare. (Gli interro 
gantt chtedono la risposta scrztla). 
(2144) (C MONTAGNANA, ALBIZZATI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi. 
nistr: dei trasporti e della marina mercan- 
tile, per sapere quali provvedimenti intenda 
no rispettivamente ,di adottare per evitarc: 
che, d’ora in avanti, si continuino a lamen- 
tare, da parte dei destinatari sardi, gravi 
danni subiti dalle merci spedite dalle sta- 
zioni della penisola in Sardegna, via mare. 

(( In particolare si chiede se non SI ritenga 
necessario dare rigorose istruzioni al pcrso- 
nale delle ferrovie, e soprattutto a quello 
adldetto al carico e scarico nei piroscafi e 
nei porti, perché si usi maggiore cura e cau- 
tela nelle operazioni relative. (L’interTogante 
chielde la  Tasposta scritta). 
(2145) (( MANNIRONI D. 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
intenda intervenire per fare in modo che i 
lavori di asfaltatura della strada nazionale 
Bivio Serri-Tortolì (Nuoro) siano ripresi 4 
condotti a termine con tutta sollecitudina. 
Detti lavorli sono stati iniziati da tem- 
po, ma in un modo che non può essere con- 
sentito, per i gravissimi intralci che arreca 
al traffico. 

(( Infatti, l’aver preparato la sola massic- 
ciata per langhissimi tratti e l’averla poi la- 
sciata in quelle condizioni molti mesi senza 
che I’asfaltatura sia stata ultimata, come B 
avvenuto nel tratto Serri-Seui, ha reso quasi 
impossibile il passaggio dei veicoli, con gra. 
vissimo danno e disturbo, data l’importanzi 
di quella strada. (L’interrogante chiede la rz- 
sposta scritta). 
(2146) (( MANNIRC” ). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nist,ro della pubblica istruzione, per sapere 
qual I pro\ved:menti intende a’dottare nei li- 
miti di sua competenza, o quali altri even- 
tualmente provocare da altri organi nella 
Amministrazione statale, per eliminare ii 
gravissimo inconveniente che si lamenta ad 
Ilbono (Nuoro), dove si son dovute chiudere 
!e scuole elementari a causa della mancanza 
di idonei locali, dato che quelli fino ad ora 
usati sono stati dichiarati pericolanti. (L’in- 
terrogante chiede le risposta scritta). 
(2147) ((MANNIRONI )>. 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il rrii- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se intende venire iincontro alle urgenti richie- 
ste dei laureati delle Università italiane del- 
l’anno scolastico 1952-53, tendenti ad una 
ulteriore proroga delle disposizioni emanate 
con la legge 11 marzo 1951, n. 134, sull’abi- 
iitazione provvisoria all’esercizio profes- 
sionale. 

(( Iin proposito l’interrogante fa presente 
che i laureati delle sessioni estive ed autun- 
nali del 1953 non possono partecipare ad  
alcun concorso, né a borse di studio, né esse- 
re assunti presso enti o società, perché non 
hanno l’abilitazione provvisoria ad  esercizio 
professibnale, il che reca gravissimo nocu- 
mento alle possibilità di occupazione dei la- 
voratori intellettuali italiiani, che già sono 
così ristrette. 

(( L’interrogante fa  notare, altresì, che non 
si tratta di concedere una sanatoria, ma sem 
plicemente di  concedere una abilitazione 
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provvisoria in attesa che venga indetto l’esa- 
me di Stato per il conseguimento dell’abili- 
tazione definitiva per tutti i laureati dal 1940 
in poi. (L’fnterroqmite chiede In rzspostn 

(2148) (( MORELLI n. 

\ c ? i t q .  

cc I sottoscritti chicdono di interrogare i i  
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
iioscere se il Governo non abbia ancora adot- 
t d i  i provvedimenti necessari a valorizzare 
li1 rilevazione delle (( forze del lavoro ) I ,  ese- 
guita dumntl. la passata legislatura dall’lsti- 
tuto centrale di statistica, per incarico della 
Comrriissione parlamentare di inchiesta sulla 
di coccu pa zione . 

(( Tale rilevazione, infatti, ha posto in 
particola 1.c evidenza aspetti del fenomeno 
della disoccupazione che non potevano diver- 
sam en t e e cs e r c il d e p u il t a in ente con o sc i u t i e 
valutati . 

(( Ai fini, quindi, anche dei provvedimenti 
che il Governo intende realizzare per una 
semprc più larga ed intensa occupazione dei 
lavoratori, ritengono gli interroganti che detta 
devazione risulti indispensabile, poiché so- 
lamente con l : ~  stjessa si otterrebbe una docu- 
incntazionc aggiornata, alla quale potrebbero 
tittingere gli organi legislativi, nonché i1 

Cfovei~Iio. 
I( Occorrerebbe, però, che la rilevazione r 

questione fosse rinnovata periodicament 8 

’ogni tre mesi) in coincidenza anche con lt: 
variazioni stagionali, così come avviene già 
per le ormai diffuse analoghe rilevazioni 
sulie (< forze del lavoro 1 1 ,  eseguite nei PILI 
importanti paesi del mondo. (GZz intewogantt 
ciizedono In risposta scritta). 

f 2149) (( PASTORE, MORELLI D. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i1 numerc 
dei feriti c dei fermati nelle dimostrazion, 
per Trieste i1 giorno 7 novembre i953 a Roma, 
avendo fatto salire i giornali della Capitale a 
un centinaio i primi e a 780 i secondi, tra cui 
quaranta denunziati all’autorità giudiziaria 
quasi tutti in stato di arresto. 

(( Tiilc numero, se confermato, accerte 
relsbe la spropositata reazione della polizia a 
manifestazioni di carattere patriottico, né suf- 
fragherebbe la tesi fatta circolare dalle auto- 
rità di polizia, che in mezzo ai dimostranti 
>i trovassero elementi di est1 ema sinistra, 
poiché la legge non fissa discriminazioni nel 
dliritto di tutti i cittadini a esternare pub- 
blicanieiiti. i1  loro sdegno per gli assassini 

commessi a Trieste con la responsabilità o 
addirittura sotto i1 patrocinio di un comando 
militm e straniero. 

(( L’interrogante chiede anche di conoscere 
se i 1  ministro ritenga conveniente da part(- 
delld polizia l’uso d’idranti con getti di 
acqua colorata di anilina, che colpiscono an- 
che gli occasionali spettatori o passanti cor’ 
nocumento per la salute dei vecchi e banibi- 
r i i  e con grave danno economico per i marca- 
pitati che si vedono resi inservibili gli indu- 
menti, e ciò in periodo di nota ristrettezza 
economicit per tutti. 

(( Infine, l’interrogante chiede di conoscere 
se i1 ministro dell’interno ritenga compatibile 
con i1 decoro della capitale lo spiegamento di 
niezzi e reparti in assetto bellico, laddove 
sono poi impiegati, con le note conseguenze, 
contro un pubblico inerme. (L’inlerTogunte 
chiede la risposta scritta). 
(2130) (( SPAMPANATO ». 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare i1 in - 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla richiesta, formulata dal 
comune di Chianci (Gampobasso), di mutuo 
della somma d! lire 6 milioni, spesa prevista 
per 111 riparazioni ivi del cimitero, comprese 
fr<i le opere ammesse a godere delle agevola- 
zioni concesse con la legge 3 agosto 1949, 
n. 589. ~L’?ntcrrogn-,itc chiedc In rispocta 
scrtttn). 
(2151) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro dei tesoro, per conoscere quando l’in- 
valido Iacobucci Fortunato fu Vincenzo, da  
Chianci (Campobasso), pensionato di guerra, 
potrà riscuotere l’assegno di previdenza, che 
ansiosamente attende e che non comprende 
come mai non gli sia stato ancora liquidato, 
pur essendo stato lo schema di provvedi- 
mento, per lui predisposto, t,rasmesso al Go- 
mitato di liquidazione per l’esame d i  mcrito 
sin dal i9  settembre 1952. (L’znterrognntc 
chzede la rzsposla scritta). 
(2152) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  
ministro dei trasporti, per conoscere se non 
ritenga opportuno ed anzi necessario ripri- 
stinare, sul tratto ferroviario Vairano-hernia, 
i1 treno che prima della guerra partiva d a  
Vairano verso le ore 6,30 e passava per Vena- 
fro verso le 7 ,  dando così modo agli studenti 
del posto e di altri numerosi comuni di ac- 
cedere in tempo utile alle scuole dli hernia, 
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e ciò anche al fine di evitare che le popoìa- 
zioni interessate vadano ora affermando che 
tutto prima andava meglio di ora. (L'interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(2153) (( COLITTO I ) .  

(C i1  sottoscritto chiede d i  interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alle riparazioni 
da apportare ai cimitero di Chianci (Campo- 
basso), comprese fra le opere ammesse u cun- 
t:.ibuto statale ai sensi della legge 3 agosto 
2949, n. 5.99, giusta comunicazione inviata a 
detto comune il 5 dicembre 1932. (L'inderro- 
gunte c h i d e  In risposta scrittn). 
(2154) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per Conoscere se 
non sia giunto il momento di accogliere la do- 
manda, formulata d a  anni dal comune di 
Chianci (Campobasso), di contributo statale, 
ai sensi della legge 3 agost.0 1949, n .  589, sulla 
spesa di lire 30 milioni prevista per la co 
struzione ivi dell'edificio scolastico. (L'inPer- 
rognnte chiede la risposta scritta). 
(24 55) (( COLITTO '1.  

(( II sottoscritto chiede di interrogare i! 
ministro presidente del Comitato dei miaisti I 
per la Gassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non creda di intervenire, perché la Cassa 
per i l  Mezzogiorno aderisca con co~tese solle 
citudine alla richiesta, da tempo formulata dal 
comune di Chianci (Campobasso), di rivalsa 
del non lieve daano da esso sofferto per esser(' 
rimasto inattivo il mulino, di proprietà comii- 
nale, sito in contrada (( Sorgenza ) I ,  d a  epoc? 
immemorabile azionato dalle acque della sor- 
gente Sant'Onofrio, che sono state ora captate 
per l'acquedotto molisano (ramo di sinistra), 
c molte volte promessa, volendo i1 comun?, 
per andare incontro alle necessità della popo- 
lazione, costretta ora a recarsi, per sfarinare, 
in altro mulino, che è a sei chilometri dal 
paese, utilizzare la somma, che sarà liquidata, 
per trasformare il mulino, già azicrnato per 
forza idrica, in mulino elettrico, di una pope- 
lazione la quale, inoltre, non si rende conto 
del come sia stato risalcito del danno il pro- 
prietario di altro mulino, sito più it valle, c 
iion lo sia stato ancora il comune di Chianci. 
(L'interrogante chiede En risposta scritta). 
(2156) (( COLITTO N. 

CC I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 
ministro presidente del 'Comitato dei ministri 
per la Cassa dei Mezzogiorno, per conosceic 

se non creda di intervenire, perché la Cassci. 
per il Mezzogiorno paghi a l  comune d i  Chian- 
ci (Cainpobasso) una congrua somma in conto 
di quanto è allo stesso dovuto a seguito e per 
effetto della espropriazione effettuata di ter- 
reni d i  proprietà comunale in occasione della 
costruzione dell'acquedotto molisiano (ramo 
di sinistra), mantenendo così una promessa 
più volte fatta da illustri funzionarli della Cas- 
sa. (L'interrognnte chiede la rzsposta scritta). 
12157) I( COLITTO )I.  

(( I1 sotloecritto chiede d i  interrogare i1 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la iCassa del Mezzogiorno, per ConOscerP 
in qual modo la Cassa per il Mezzogior- 
no intende utilizzare la concessione effet- 
tuata a suo favore con decreto ministe- 
steriale n. 8616 del 2 gennaio 1952 di deri- 
vare dal fiume Trigno, con l'ausilio d i  un  lago 
'trtificiale in territorio di Chianci e Pecco- 
lanciano (Campobasso) moduli 30 di acqua 
per produrre energia elettrica e per conoscere 
quali vantaggi ritiene che possano derivare 
ai  predetti comuni. (L'interrogante chiede la 
rlsposin scrztta). 
(2158) 'COLITTO J ) .  

(( Il suttoscritto chilede di interrogare i1 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla costruzione 
della strada Pietracatella-Toro, in provinciz 
di Campobasso, tanto attesa da  anni dalle po- 
polazioni interessate. (L'intewogante chiede 
In risposta scritta). 
(2159~ (( COLITTO 11. 

(( i l  sottoscritto chiede d i  interrogare i1 
ministro della difesa, per sapere se non in- 
tende concedere l'esonero al richiamato No- 
vello Antonio di Francesco, di Cologna Venel,, 
(Verona), della classe 1929, attualmente in 
forza al 6" Alpini, battaglione (( Bassano ) I ,  

compagnia comando, in considerazione delle 
seguenti ragioni : 

1") il padre !Novello Francesco fu Giu- 
seppe è invalido ai  lavoro proficuo; 

20) il fratello del richiamato, Novello 
Giuseppe, presta il normale servizio di !wci 

come artigliere a Pesaro; 
3") la. famiglia del richiamato conduce 

ventidue ettari in affitto e la mancanza dei 
figli impedisce i lavori stagionali della semin-i 
del grano. (L'interrogante chiede la rkposta 
scritta). 
(2160) (( ALBABELLC) )I. 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende disporre u n  sussidio 
continuato straordinaio o quanto meno una 
elargizione a favore della signora Bellanzjr 
Margherita vedova Spadina di Gologna Ve- 
neta (Verona), madre di un minatore italiano 
deceduto nella recente sciagura del Belgio. 

(I Le rimesse in denaro del figliolo permet- 
tevano alla signora di integrare la misera 
pensione della previdenza sociale. Invece del 
consueto vaglia destinato a pagare l’affitto la 
povera donna riceveva la notizia della terri- 
bile sciagura che la colpiva nel più sacro de- 
gli affetti. Un provvedimento immediato s’im- 
pone, tanto più che il deceduto lascia la mo- 
glie e tre figli in Belgio, ai quali andranno 
le provvidenze di carattere ufficiale. (L’inter- 
roganie chiede la risposin scritta). 
(2161) (( ALBARELLO )). 

I1 cottoscritto chiedle di interrogare 11 

ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
intende disporre che la Direzione generale 
della edilizia statale e sovvenzionata emett.1 
il provvedimento definitivo di ammissione 2 
contributo statale del progetto di costruzionc 
dell’edificio scolastico di Niarega, frazione del 
comune d i  Bevilacqua (Verona), trasmesso 
dal Provveditorato opere pubbliche di Vene- 
zia il 25 agosto 1953 con nota n. 13855. 

(( La Cassa depositi e prestiti è in attesa 
del provvedimento in parola per deliberare 
la concessione del mutuo che permetterà l’ese- 
cuzione d i  un’opera, socialmente necessaria 
ed attesa dalla popolazione interessata. (L’zn- 
terrogante chiede In rzsposta scritta). 
(2162) (( ALBARELLO 1 ) .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, per 
conoscere i nascosti motivi che hanno suggeri- 
to ai  padroni dell’I.R.1. - bene strumentale 
del popolo italiano - di  affidare la direzione 
della San Giorgio di Sestri Ponente all’inge- 
gnere Domenico Pacchiarini, noto nel mondo 
operaio come il (I becchino dell’industria na- 
zionale ». 

(( L’interrogante si permette nello stesso 
tempo di richiamare la cortese attenzione del- 
l’onorevole ministro sul fatto che la San Gior- 
gio è stata ripetutamente ridimensionata e 
scorporata e che le maestranze, già preoccu- 
pate ed esasperate dalla presenza dell’inge- 
p e r e  Pacchiarini, si opporranno con tutti i 
mezzi ad ulteriori licenziamenti, che per altro 
sarebbero in contrasto con il contenuto e 10 

spirito del recente ordine del giorno approvato 
alla unanimità dalla Camera dei deputati. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(2163) (( FARALLI )). 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga di dovere provvedere d’urgenza affin- 
ché vengano, senz’altro ritardo, assegnati i 
110 appartamenti dell’1.N.A.-Casa, costruiti 
in Barletta e pronti per l’uso sin dal febbraio 
1952, mentre gravissima è la deficienza degli 
alloggi e vivissimi sono i1 bisogno e l’attesa 
pel. l’assegnazione - divenuta pertanto indi- 
lazioriabile - degli appartamenti anzidetti. 
(L’mterrognirie chzede la risposta scritta). 
(2164) (( ~CAPACCHIONE 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
i1 ministro presidente del Comitato dei mini- 
stri per la Cassa del Mezzogiorno, per sapere 
se e quali provvedimenti, e quando, saranno 
attuati in favore di Apriglianello (frazione di 
Crotone), abitato privo di luce elettrica (la 
cui rete passa a solo duecento metri di di- 
stanza), con una sola fontana d’acqua pota- 
bile insufficiente ai bisogni della cittadinanza, 
con due sole aule scolastiche per t,utte e cin- 
que le classi elementari, con gli insegnanti co- 
strett.1 ad abitare nella stessa aula o fuori la 
frazione (sicché la costruzione di almeno sem- 
plici baracche si appalesa improrogabile) ; 
si fa  presente che gli abitanti sono tutti quoti- 
sti, che hanno avuto assegnata la terra dal- 
l’Ente Sila, ma che fruiscono d’una sola stra- 
da d’accesso a terriccio, quasi impraticabile 
con la pioggia. (L’znterrogante chiede la rt- 
sposta scrztta). 
(2165) (( MADIA D. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sapere 
se, tenendo conto del fatto che gli stipendi 
dei professori delle scuole medie sono mode- 
stissimi, non ritiene opportuno abolire la di- 
sposizione, la quale stabilisce che essi non 
possono dare pii1 d i  un’ora di lezione a l  gior- 
no, tanto più che la disposizione medesima 
in pratica non viene osservata da gran parte 
degli interessati col tacito consenso dei supe- 
riori. (L’mterroganfe chiede la risposta 
scritta). 
(2166) (( \PRETI )). 

((11 sott,oscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del commercio con l’estero e dell’agri- 
coltura. e foreste, per sapere se non ritengano 
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dannoso per l’agricoltura nazionale l’importa- 
zione di notevoli quantitativi di segale ar- 
gentina e di orzo di  varie provenienze, che 
hanno provocato forti ribassi dei prezzi in- 
terni del granone, dei panelli di granone, del- 
l’orzo, con evidente disagio dei produttori; e 
se non ritenga opportuno un intervento inteso 
a limitare le importazioni suddette, tenendo 
presente anche che sono state accumulate in 
questi ultimi tempi ingenti scorte. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(2167) (( CASTELLARIN )). 

(( I1 sot,toscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno, degli affari esteri e della 
difesa, per conoscere se è esatto che in questi 
giorni sono alla fonda nel porto e nella rada 
di Napoli 23 navi da guerra americane; 

se è vero che sono stati occupati fondali 
e banchine adibiti ad usi civili e commerciali; 

se è vero che si è proibito per questo l’ac- 
cesso ai cittadini italiani in vaste zone del 
porto; 

se non ritengono doveroso e dignitoso 
impedire queste cose; 

e per sapere quello che intendono fare 
per tutelare i cittadini italiani soggetti, a 
Napoli, a subire le conseguenze della orniaI 
tradizionale scortesia delle truppe americane. 
(L’interrogante chzeide la rzsposta scritta). 
(2168) (( MAGLIETTA )). 

(( Ii sottoscritto chiede di interrogare i1 Go- 
verno, sulla necessità di regolamentare la con- 
cessione di autostazioni e di rifornimenti di 
benzina che in certe località Soh0 diventate 
un assurdo agglomerato, brutto e capace per- 
sino di intralciare il traffico. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(2169) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sott.occritto chiede di interrogare il 
ministro della marina mercantile, sulla ali- 
quota assegnata a Napoli di giovanotti tele- 
grafisti sui 100 accettati per l’imbarco in so- 
prannumero. (L’interrogante chiede la  rispo- 
.sta scritta). 
(2170) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali provvedimenti intende adottare affinché 
siano completati con la necessaria urgenza i 
lavori di ricostruzione della chiesa parroc- 
chiale di San Matteo apostolo del  comune di 
Montenero di Bisaccia, in provincia di ‘Cam- 
po ba sso . 

(( I primi lavori furono inliziati poco dopo 
la fine della guerra e non sono stati mai com- 
pletati, cosicché le funzioni religiose sono ce- 
lebrate tutt.ora jn un locale interrato, impra- 
ticabile durante la stagione invernale. 

(( La popolazione del comune (circa 8.000 
abitanti) è indignata per tale stato di  abban- 
dono ed ha più volbe protestato a mezzo dei 
suoi rappresentanti religiosi, amministrativi 
e politici, chiedendo il finanziamento dei la- 
vori da parte del Ministero dei lavori pubbli- 
ci. (L’znterrogcnte chiede ta  risposta scritta). 
(2171) (( SEDATI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se 
ritiene indispensabile ed urgente la istitu- 
zione di un (( Magazzino del Genio civile )) in 
Reggio Calabria, in aggiunta a quello esisten- 
t e  presso i l  Provveditorato delle opere pub- 
bliche in Catanzaro. 

(( E ciò in considerazione delle eccezionali 
esigenze che la situazione della regione ca- 
Iabra esprime. 

Difatti il comune e la provincia di Reggio. 
a due anni precisi dall’alluvione (le1 1951, 
sono stati duramente investiti dall’alluvione 
dell’ottobre 1953 e gli organi tecnici del Genio 
civile sono rimasti impossibilitati ad interve- 
nire per l’opera più essenziale di  pronto soc- 
corso per mancanza di mezzi tecnici adeguati 
alla bisogna, che sono incominciati ad affluire 
con ritardo, anche perché, per la situazione 
topografica della regione e per la natura del- 
l’evento, vengono quasi sempre interrotte le 
comunicazioni, o per lo meno intralciate. (Glz 
interrogant? chzedono la risposta scritta). 
(2172) (( MINASI, MANCINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere quali provvedimenti intende adot- 
tare per fronteggiare la gravissima situazione 
determinatasi nel mercato oleario in conse- 
guenza della stasi che si è verificata nell’ac- 
quisto dell’olio di oliva, con la conseguente 
precipitazione del prezzo. I produttori sono 
nella impossibilità di realizzare neanche 
quanto basti a reintegrarli del costo di pro- 
duzione; la massa dei lavoratori (soprattutto 
raccoglitrici) specialmente nell’ltalia meri- 
dionale è in miseria, dovendo essere retribuita 
con la percentuale sul ricavato delle vendite 
del  pi.odotto; l’economia di zona vastissima 6 
completamente sconvolta con ripercussioni di 
preoccupante imponenza. 
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(( Unica soluzione appare il vincolo del 
prodotto presso gli olivicoltori, con anticipa- 
zioni de11’80 per cento del valore e su un 
prezzo di lire 40.000 al  quintale, base 3 di 
acidità, da  parte degli istituti di credito al- 
l’uopo autorizzati dal competente Ministero. 

(( L’interrogante confida nel tempestivo in- 
tervento del Governo al fine di evitare che il 
Mezzogiorno d’Italia, già tanto duramente 
percosso, sia colpito da una ulteriore crisi in 
un settore che interessa larghissime catego- 
rie e che dà  mezzo di vita a migliaia dbi operai 
ed a numerosissime famiglie d i  piccoli pro- 
duttori. (L’interrognnte chzede la risposta 
scritta). 
(2173) (( DE FALCO 1). 

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere i motivi 
per i quali i ricorsi presentati sin dal  1949 
avverso le decisioni della Commissione mi- 
nisteriale per i1 riconoscimento della qualifica 
di esonerato politico non sono stati ancora 
esaminati. (L’znterrogante chiede la n s p s t a  
scrzrta). 
(2174) (( LIZZADRI 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere se non ritenga inderogabile - ubbi- 
dendosi all’imperativo categorico della storia 
e della patria in gramaglie - disporre: 

10) che l’eroica schiera dei martiri di 
Trieste, nei noini di Pietro Addabati, Nan- 
dino Manzi, Angelo Zavadin, Francesco Pa- 
glia, Erminio Bassa e Saverio Montano - sino 
ad oggi accertati - iniquamente folgorati 
dalle rabbiose raffiche della polizia anglosas- 
sone, nelle epiche giornate del 5 e 6 novembre 
1953, abbia (col consenso dei familiari), nel 
Sacrario di Redipuglia, degna e solenne se- 
poltura, ai piedi del Duca D’Aosta - invitto 
condottiero della 111 armata - tra gli Eroi 
del Carso e del Piave, caduti sui campi della. 
gloria, per la comune causa di Trieste, ful- 
gida gemma di Roma e sempre più cara figlia 
d ’ It alia ; 

20) che una piazza od una via delle città, 
dei comuni e delle frazioni d’Italia sia dedi- 
cata ai martiri di Trieste del 5 e 6 novem- 
bre 1953. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2175) (( MARZANO ) I .  

N I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno e l’alto commissario per 
l’igiene e sanità pubblica, per sapere quali 

provvedimenti intendano prendere, per quan- 
to di rispettiva competenza, contro i1 presi- 
dente del Consiglio provinciale, ragioniere 
Giuseppe Giraudi; e contro la direzione del 
Sanatorio Borsalino di Alessandria, per la 
grave situazione creatasi all’inteno del sana- 
torio stesso in merito a :  

10) rispetto e libertà per la sezione in- 
terna de1l’U.L.T. di operare a tutela dei Li- 
sogni e degli interessi dei ricoverati; 

P) divieto di costituire una (( Cominis- 
sione di degenti )I che, in pieno spirito di 
collaborazione con la direzione, avrebbe con- 
tribuito a migliorare il funzionamento del 
sanatorio; 

30) libertà per i degenti di potersi riu- 
nire per discutere sulle loro condizioni di ri- 
covero e per la formulazione delle indispen- 
sabili rivendicazioni. 

(( Soprattutto si intende far rilevare che le 
giuste lamentele e proteste dei ricoverati nel 
Sanatorio Borsalino non solo riguar’dano le 
condizioni igieniche e di pulizia degli um- 
bienti e dei servizi, ma investono addirittura 
la confezione e la qualità dei cibi sommiiii- 
strati agli ammalati, mentre non viene nem- 
meno rispettata la tabella dietetica emanata 
da1l’I.N.P.S. 

I3 stata inoltre respinta una proposta di 
costituire, così come in tutti i sanatori ita- 
liani è già stato fatto, uno spaccio di vendita 
gestito dagli stessi ricoverati e sotto i1 con- 
trollo della direzione, che elimini la specu- 
lazione che alcuni privati effettuano con la 
vendita di oggetti vari. 

In tali condizioni, particolare gravità ds- 
sume il provvedimento del presidente del 
Consiglio provinciale di Alessandria, il quale 
ha diffidato i dirigenti del Comitato provin- 
ciale de1l’U.L.T. a non più entrare nel Sana- 
torio Borsalino. 

(( Per tutti tali gravi motivi, gli interro- 
ganti chiedono che venga urgentemente di- 
sposta un’inchiesta dalle autorità centrali ed 
attendono di conoscerne i risultati e conse- 
guenti provvedimenti adottati. (Gli  interro- 
ganti chzedono la risposta scrztta). 
(2176) 

1 
I( AUDISIO, LOZZA, RONZ4 n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per CO- 
noscere quali provvedimenti intenda adottare: 

10) perché dei benefici di cui alla legge 
25 luglio 1952, n. 949, possano principal- 
mente usufruire i piccoli proprietari ,ed in 
particolare i coltivatori diretti; 
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20) perché nel computo delle garanzio 
sia incluso il valore delle costruzioni, per le 
quali i1 beneficio del mutuo è richiesto. (L’zn- 
terrogante chzede la risposta scritta). 
(2177) (( DE COCCI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro delle poste e dells telecomunicazioni, 
per sapere se non ritenga d i  poter disporre 
I n  costruzione d i  case in favore dei postelegra- 
fonici di Isernia, dove, a causa delle ingenti 
distruzioni subite a seguito di dieci bombar- 
da~menti aerei, vennero distrutte abitazioni 
piivate per i1 cinquanta per cento dell’intero 
abitato e dove, malgrado generosi sforzi del 
Governo, si lamenta grave e preoccupante la. 
penuria di alloggi, sì da rendere veramente 
onerosa e disagiata la vita dei lavoratori in 
quell’importante centro del Molise. (L’inter- 
rogante chiede la r7sposta scritta). 
(2178) (C SAMMARTINO ». 

(C I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il 
ministro del tesoro, per conoscere i motivi 
per cui la pratica di pensione dell’infortunato 
civile Alberto Palazzo di Salvatore da  Esperia 
(Frosinone), posizione 158969, nor1 è stata ari- 
Cora definita. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(2179) (( BOZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il 
ministro del tesoro, per conoscere i motivi 
per cui la pratica di pensione dell’infortunato 
civile Costanzo Pietrantuono di Guido da 
Aquino (Frosinone) non è stata ancora defini- 
ta. (L’interrogante chiede la  risposta scritta). 
(2180) C( BOZZI )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i l  
ministro dell’industria e del commercio, per 
conoscere se voglia disporre un copraluogo per 
la verifica degli impianti per i l  trasporto d i  
energia elettrica esistenti nella zona d i  Acqua- 
pendente (Viterbo) e della vicina Val di ]Pa- 
glia, a l  fine di accertare le deficienze dei me- 
desimi che si rivelano ogni qualvolta un sem- 
plice temporale, una pioggia, una giornata 
ventosa, cadono sulla zona, con interruzioni 
di corrent,e prolungate e dannose alle attività 
industriali ed artigiane e alla vita domestica 
in genere. (L’interrogante chiekie Za risposta 
scritta) . 
(2181) (( MIEVILLE X .  

(( Il wtt,oscritto chiede d i  interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere come intende intervenire allo 

scopo di impedire che nello stabilimento Birra 
Peroni di Napoli si portino a compimento i 
numerosi licenziamenti annunziati, ritenen- 
dosi infatti assurdo che si possa procedere al 
licenziamento moritre si è creato un altro sta- 
bilimento con una produzione più che doppia 
del precedente e ritenendosi altresì ilmmorale 
i1 licenziamento di lavoratori che sono da  
molti anni alle dipendenze dell’azienda. (L’in- 
terrogmtc chiede In &posta scrztta). 
(2182) CC MAGLIETTA 11.  

(( I sottosmitti chie,dono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se risponde 
a verità che sarebbero state emanate precise 
disposizioni dal Ministero dell’interno che 
vietano ai vigili del fuoco di tenere assemblee 
sindacali nelle loro sedi. 

(( Quanto sopra riportato venne messo in 
pratica dal signor Fandelli Federico, ufficiale 
del Corpo, in servizio ad Ascoli Piceno, che, 
valeiidosi di tali disposizioni, proibì in quella 
città, il 4 ottobre 1953, un’assemblea di cate- 
goria, provocando l’indignazione degli inte- 
ressati e dei sottoscritti che vedono lese con 
ciò le libertà democratiche e sindacali. (Gli 
i n  !erro gnn iz c h i cdo n o 7n risposta s cr i tta) . 
(2183) (( BEI CIUFOLI ADELE, MASSOLA, MA- 

NIERA, CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 
ministro dell’interno, per conoscere i l  suo 
pensiero sul seguente episodio evidente mani- 
festazione di un atteggiamento ostruzionistico 
e diversionistico vrrso l a  libertà di parola e 
di riunione. 

(( In  data 7 novembre 1953 la questura di 
Pesaro comunicava alla sezione del Partito 
comunista italiano di Urbino che non avreb- 
be dovuto tenersi, 1’8 novembre 1933, nel lo- 
cale Teatro Sanzio, l’annunciclta conferenza di 
celebrazione della Rivoluzione socialista rus- 
sa, da parte d i  un deputato al  Parlamento, 
per pretesa inagibilità della sala. 

I( Richiesta, la stessa questura, perché con- 
sentisse che la manifestazione avesse luogo 
in altra sala - i1 Cinema Ducale -, questa 
negava l’autorizzazione, per non essere stata 
la domanda avanzata tre giorni prima 1 ( L ’ L ~ -  
terrogante c h i d e  la risposta scrztta). 
(2184) (( CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere, in relazione alla risposta alla in terroga- 
z io i i~  n.  1689, quali istruzioni sia per dare 
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alle direzioni didattiche governative in ordine 
all’abbassamento delle qualifiche a maestri 
elemenhri per i1 solo fattq di avere fruito di 
congedi, anche per motivi d i  famiglia o per 
malattia, dato che tale criterio viene seguito 
nella circoscrizione scolastica della provincia 
d i  Pesaro. (L’znterrogante chzede la risposta 
scritta). 
(2185) CAPALOZZA 11. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro della difesa, per sapere : 

a )  se è a conoscenza che nelle caserme 
delle Forze armate italiane nell’immediato 
dopo guerra è stato tolto il Crocifisso, quasi 
che l’immagine di Cristo sia da  considerarsi 
sottoposta alle varie vicende politiche o costi- 
tuzionali dello Stato, 

b) se non intende riparare prontamente 
nll’onta fatta subire in tale modo alla fede 
della maggioranza dei soldati italiani; 

c) se le iniziative d i  offerte dei Croci- 
fissi per le caserme da  parte delle popolazioni 
di Cremona e d i  Brescia debbono ritenersi 
gradite oppure inopportune. (L’Lnterroganfr 
chiede In risposta .scritta). 
(2186) (( CHIARINI I ) .  

(< I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i1 
niinisti.o della difesa, per sapere se non ri- 
tenga giusto disporre che ai dipendenti dal  
deposito materiali d’artiglieria d i  Calaimosca 
(Cagliari) sia concessa l’indennità d i  disagiata 
residenza trattandosi di personale che presta 
la, propria opera in una località distante dal 
centro urbano, sfornita d’ogni comodità, priva 
di spacci e di negozi e in cui manca ogni ser- 
vizio pubblico (medici, scuole, ecc.). (L’inter- 
rogante chzede la  r i s w s t a  scritta). 
(2187) (( ENDRICH 1 1 .  

(I Il sottoscritto chiede di int,errogare il 
ministro dell’agricoltura E. delle foreste, per 
conoscere se non ritenga necessario interve- 
nire per l’inclusione dell’importante consor- 
zio di bonifica Valle del Lao-Abatemarco fra 
i comprensori calabresi del piano della Cassa 
del Mezzogiorno, e ciò sia per l’importanza 
dei lavori di sistemnzione montana, che quelle 
zone richiedono allo stesso titolo delle altre 
zone della Calabria in cui opera la Gassa, sia 
per coordinare la sistemazione idrogeologica 
alla trasformazione fondiario-agraria di quel 
vasto e popoloso comprensorio, che possiede 
una popolazione d i  oltre 50 mila abitanti. 
(L’tnterrogmte chzede la risposta scricfa). 
(2188) (( GALATI I ) .  

(( La sottoscritta chiede di interrogare il 
ministro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per saprre quale fondamento abbiano le no- 
tizie relative al  trasferimento della Direzione 
generale della R.A.I. e di altri essenziali uffici 
e centri di radio audizione e televisione da  
Torino ad altre città italiane. (La interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(2189) (( SAVIO EMANUELA n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapcre se non ritiene opportuno disporre 
chc l’Ispettorato del lavoro di Verona abbia 
d verificare se corrispondono a verità le se- 
guenti infrazioni alle leggi previdenziali e 
del lavoro perpetrate dalla ditta De Togni, 
laterizi, di San Pietro di Morubio: 

i o )  mancato rispetto del contratto col- 
lettivo; 

2.) mancato rispetto dell’orario di la- 
voro; 

30) iscrizione nel libro paga di parte 
soltanto degli operai e conteggio di minima 
pni.tc delle ore lavorative; 

40) iissunzione di operai che godono del- 
l’assegno d i  disoccupazione allo scopo d i  de- 
curtare il salario dell’importo dell’assegno 
stcsso; 

50) licenziamenti studiati ad arte a l  solo 
scopo di congegnare l’infrazione d i  cui 
sopra; 

60) intimidazioni e minacce di ridurre 
alla fame i lavoratori che perciò, riluttanti, 
sono ridotti al silenzio anche sulle infrazioni 
padronali. (L‘znterrogante chiede la rz‘spsta 
scritto). 
(2190) (( ALBARELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se non crede 
opportuno disporre un  accertalmento sulla 
qualità e sulla quantità del vitto distribuito 
ai richiamati e ai soldati in genere del 131” 
reggimento artiglieria (( Centaur0 ) I .  (L’inter- 
rogante  ciizede la risposta scritta). 
(2191) (( ALBARELLO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende dare disposizioni atte a 
sanare una palese ingiustizia. 

(( Una convenzione, intercorsa tra i compe- 
tenti Minisleri, stabilisce che i lavoratori 
agricoli, che si recano in Francia, siano ani- 
messi al godimento dell’assegno familiaw, 
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solamente quando hanno ”due o più figli a 
carico”. 

(( I1 lavoratore quindi che si reca all’estero 
non può godere dello stesso trattamento di 
quello che in Patria percepisce l’assegno se- 
condo iil numero dei figli, senza nessuna li- 
mitazione. 

(( Per di più l’Istituto nazionale della pre- 
videnza sociale nega la concessione dell’asse- 
gno familiare alla moglie lavoratrice del- 
l’emigrato, con un sola figlio, per il semplice 
fatto che la qualifica dii capofamiglia spetta 
al marito. Se non è possibile concedere 1 as- 
segno, anche per il primo figlio del lavoratore 
emigrato, lo si conceda alla moglie lavora- 
trice in modo da togliere, almeno in quusto 
caso particolare, una sperequazione ingiusta 
ed assurda. (L’interrogante chiede la risposta 
s crit tu) . 
(2192) (( ALBARELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quale provvedimento intenda 
adottare perché venga subito corrisposto ai 
cinquanta operai, che hanno lavorato nel 
cantiere-scuola n. 09800/L, gestito dal comune 
di Santa ICristina d’Aspromonte, il paga- 
mento d i  quarantadue giornate lavorative, 
che, da  oltre tre mesi, accreditano. 

(( E per conoscere quali provvedimenti in- 
tenda adottare perché non si ripetano simili 
inconvenienti, che, come lamentato con altra 
interrogazione, vengono B verificarsi nella 
provincia di Reggio Calabria sovente, con 
conseguenze non liete proprio per dei iavo- 
ratori, soggetti ad una situazione di disagio 
economico, propria del disoccupato. (L’intcr- 
roganie chiede la risposta scrztta). 
(2193) (( MINASI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non intenda sollecitare la 
istituzione in Acquaro, frazione di Cosoleto 
(provincia d i  Reggio Calabria), di una rice- 
vitoria postale, del telegrafo e del telefono; 
tenendo presente che l’autolinea, che esegue il 
servizio postale per il centro di iCosoleto, tran- 
sita per la frazione Acquaro, ove ha regolare 
fermata per il servizio viaggiatori. (Gli inter- 
roganti chzedono la  risposta scritta). 
(2194) (( MINASI, MANCINI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non intenda sollecitare la 

istituzione del telefono nella frazione Melia 
di Scilla (Reggio Calabria). 

(( Recentemente la mancanza del solleci- 
tato mezzo di comunicazione ha aggravato le 
conseguenze di un incendio, a causa del ri- 
tardato intervento dei pompieri. (Gli interro- 
ganìi  chzeidono la risposta scritta). 
(2195) (( MINASI, MANCINI D. 

(( I1 sott,oscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere le ragioni che fino ad ora hanno 
impedito alla Corte dei conti d i  registrare le 
sentenze favorevoli emesse dal Consiglio d i  
Stato nei ricorsi presentati da ex dipendenti 
dell’Aniministrazione dello Stato epurati o 
dispensati dal servizio per motivi politici. Le 
deliberazioni del Consiglio d i  Stato si rife- 
riscono nella fattispecie nl pagamento dei 
mandati per l’indennità d i  presenza durante 
il periodo di forzata assenza dal servizio per 
i motivi di epurazione. (L’interrogmte chiede 
la rzsposta scritta). 
(2196) (( MIEVILLE ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere se egli non intenda, con un suo prov- 
vedimento, o. con una proposta da inserirsi 
nel progetto di amnistia, annullare le delibe- 
razioni delle Corti d’assise per il pagamento 
delle spese d i  giustizia dei processi a carat- 
tere politico svoltisi nell’ilmmediato dopo 
guerra : dette deliberazioni colpiscono citta- 
dini privi di mezzi di vita o in situazioni 
economiche particolarmente gravi. (L’interro- 
gante chiede In risposta scrztta). 
(2197) (( MIEVILLE ». 

. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere perché, ai 
sensi del combinato disposto degli articoli 1 
della legge 4 luglio 1941, n. 770, e 10 del 
decreto legislativo luogotenenziale 19 ottobre 
1944, n. 348, coloro che gestiscono posteggi 
di cicli, motocicli ed automobili - specie 
quando trattisi di Enti con finalità assisten- 
ziali - non vengono ammessi a beneficiare 
della possibilità di corrispondere l’imposta 
generale entrata mediante il pagamento d i  
canoni ragguagliati al volume annuo degli 
affari, col conseguente diritto ad usufruire 
del particolare trattamento previsto dall’arti- 
colo 1 della legge 4 marzo 1952, n. 110. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(2198) (( SACCENTI N. 



iitti Parlamentori - 3774 - C m r a  dei Deputati 

, 
1 

~ ~~~ ~~ 

LEGISLATURA XI - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 NOVEMBRE 1953 

rebbc i n  COI’SQ di emanazione un provvedi- 
mento che aumenterebbe i1 numero dei posti 
per una disciplina giuridica. 

C( Considerando che, trattandosi di disci- 
plina per cui i1 numero non elevato di con- 
correnti si è già ridotto dopo l’esito degli 
esami per concorso a cattedra nella stessa di- 
sciplina, l’aumento richiesto apparirebbe pre- 
giudizievole al valore del titolo e si presen- 
terebbe, oymai, come provvedimento diretto 
a favorire interessi bene individuati. 

(( Per conoscere, infine, se non ritenga 
opportuno (non modificando i1 bando in atto) 
bandire, nel prossimo anno, d t r o  concorso 
nella stessa disciplina, considerando che, in 
ogni caso, un aumento dei posti a concorso 
renderebbe necessaria, oltrc che la riapertura 
dei termini per la presentazione delle doman- 
de, anche la fissazione di un congruo termine 
ulteriore per la presentazione delle pubbli- 
cdzioni, nei confronti di coloro che ritenes- 
sero di partecipare al Concorso. (Gli interro- 
yaiiti chiedono la risposta scrztta). 
(22W2j (( SPADAZZI, DE FALCO., MUSCARIELLO, 

FERRARI PIERINO LUIGI, BARAT- 
TOLO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro degli affari mteri, per conoscere quali 
provvedimeiiti intendiì adottare in vista della 
scadenza i l l  31 dicembre 1953 dell’Accordo 
i talo-francese dei 21 marzo 1931, prorogato 
nel giugno i952 pel- un periodo di diciotto 
mesi, sul trasferinieiito in Italia degli assegni 
familiari dovuti ai nostri emigrati e sulla so- 
spensione del pagamento degli assegni stessi 
qualora il lavora tore continuasse it risiedere 
in Francia senza tiasferirvi In propi 1 ~ 1  fa- 
niiglia. 

(( Egli fa prcwstc l’opportunità d i  una 
prorog,~ dcll’Accordo stesso o meglio ancora 
d i  una regolamrntazioiir~ dcfinitiva della 
materia. 

(( Itdgioni mor41 c giuridiche consigliarlo 
L I I ~  dccurato riesmie di  tutto i1 problema, 
tanto più che non risulta in itlcun modo che 
le premesse per le rliinli 1’.2ccordo era stato 
a suo tempo stipii1;ito con un termine di sca- 
denza si siano fin qui vrrificatc. (L’inferro- 
qnnie c h i f d e  In  risportn scm fta). 
(2199) C( STOHCHI >I .  

( r  I1 sottoscritto chiede di inteirogare i1 mi- 
iiisti o dei lwori  pubblici, per conoscere se 
non ritenga giunto i1 momento di disporre 
per la retilizzazione dcl progetto relativo alla 
costruzione della strada Calcata (Viterboj- 
Mazzano Romano (Roii~d), che, oltw a por- 
Lire un notevole giovnmento alla economia 
loc<ile, pcrmetterebbe un ulteriore spedito 
raccordo fra le stradci nazionali Cassia-Fla- 
minia. (L’znterrogontc chiede la rzsposta 

(2200) (L MIEVILLE ) I .  

s c n t t a ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga di dovere stabilire un contributo 
dello Stato all’Istiiuto nazionale autonomo 
case popolari per mutilati per sei’vizio, rico- 
nosciuto a tutti gli effetti con decreto del 
Presidente della Repubblica in data 28 gen- 
naio 1953, onde consentire la cosiruzione di 
i111 primo gruppo di appartxmenti anc,he in 
Roma. (L’interrogm te chiede la risposta 
scritta). 
(2201) (( MIEVILLE 11. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se risponda al vero che - pur essendo 
fin dal mese di ottobre 1953 già spirati i ter- 
mini per la presentazione delle domande di 
esame per la libera docenza, e soprattutto, pui 

(( 11 suttoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se rispon- 
da a verità la notizia, secondo la quale la 
Commissione nominata ai sensi dell’articolo i 
della legge 2 agosto 1952, n. 1221, sull’ammo- 
dernamcnto delle ferrovie in concessione, 
intenderebbe ridurre di ben 1.500 chilometri 
l’attuale tracciato delle ferrovie stesse. 

(( Come è noto, 1 rappresentanti della Sar- 
degna hanno sempre chiesto un ampliamento 
dello sviluppo della rete esistente mediante 
la costruzione delle lince di allacciamento 
dei tronchi attualmente gestiti dalle società 
concessionarie ed un miglior collegamento 
con i v;tri centri abitati dislocati lungo i 
percorsi. 

(( La notizia della riduzione, che ha  desta- 
to vivo allarme tra le popolazioni interes- 
sate, contrasta non solo con le assicurazioni 
sempre reiterate in sede responsabile, ma con 
le evidenti ragioni sociali che giustificano la 
esistenza delle linee, d i  cui i rappresentanti 
sardi hanno sempre sostenuto fosse necessaria 
Id conservazione e la statizzazione. 

(( L’eliminazionc di 1.500 chilometri di 
rete equivarrebbe, se fosse estesa al!a Sarde- 
gna, ad una larvt?ta abolizione di gran part0 

I del sistema ferroviario dpll’kola, in quanto 
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essa gode dello sgradito privilegio di avere la 
maggior quota sul totale delle reti in con- 
cessione. 

(( L’interrogante richiama pertanto l’atten- 
zione del ministro sul fatto che, nell’ampia 
discussione svoltasi in occasione dell’approva- 
zione della legge n. 1221, ai rappresentanti 
della Sardegna venne data assicurazione che 
la rete concessa sarebbe stata ammodernata 
secondo i concetti di ampliamento e non di 
riduzione, per cui la decisione della (Commis- 
sione intermiilisteriale sarebbe in evidente 
contrasto con i principi informatori delibe- 
rati dal Parlamento. (L’mlerroqante ch%edc In 
risposta srritta). 
(2203) (( ANGIOY N. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è al cor- 
rente che a IPiacenza il giorno 1” novembre 
1953 è stata vietata una conferenza che doveva 
aver luogo in un cinema cittadino, indetta 
dalla Associazione ltalia-U.R.S.S., e come 
giustifica tale divieto. (L’interrogante chiede 
In risposta scritta). 
(2204) (( CLOCCHIATTI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavori pubblici, per conoscere quali 
urgenti provvedimenti intenda adottare per 
risolvere il gravissimo problema dell’abitato 
di Raddusa, interessato da movimenti franosi, 
che a seguito delle alluvioni del 1951 e del- 
l’ottobre del 1953 si sono maggiormente ac- 
centuati sino a costituire un gravissimo pe- 
ricolo per tutti gli abitanti di Raddusci, in 
quanto in massima parte le abitazioni presen- 
tano notevoli e preoccupanti lesioni. jl’znter- 
rogante chidde la risposta scritta). 
(2205) (( TURNATURI X .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 
Presidente del ‘Consiglio dei ministri, per sa- 
pere se non creda - per la tutela delle istitu- 
zioni e per eventuali ragioni d’ordine pub- 
blico - di proibire che si prosegua la pruie- 
zione di un film intitolato Anni faczk’, dove - 
oltrte a riferimenti grotteschi e burleschi a 
eventi della Patria a a soldati che furono con- 
dotti da un riconosciuto motivo di particolare 
valore morale e sociale - si vilipende l’orga- 
nizzazione statale della Rcepubblica italiana, 
raffigurando losche corruttele tra gerdrchi fe- 
difraghi del passato regime e gerarchie del- 
l’attuale, prospettando confronti tra l’immu- 
nità della corruzione statale e la repressione 
contro tribolati cittadini, con riferimento a 

episodi di cronaca giudiziaria effettivamente 
accaduti, che rendono quindi più pericolosa 
- con la loro realtà -- Cutta l’efficacia diffa- 
matoria del film. (L’znterrognnte chiede la m- 
s p s t a  scritta). 
(2206) r( MAD14 )). 

((1 sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del lavoro e previdenza sociale e 
delle finanze, per conosoere se non ritengano 
opportuno intervenire per tutelare gli inte- 
ressi dei lavoratori dipendenti dalle esattorie 
d i  taluni comuni delle provincie di Napou e 
Caserta (Caivano, Resina, Succiivo, Casagiove, 
ecc.), già gestite dal Banco di Napoli ed ora 
appaltate a privati i quali, non uniformandosi 
o non ritenendo applicabile nella specie il te- 
sto unico 17 ottobre 1922, n.  1406, e 16 giugno 
1939, n. 942, procedono al licenziamento del 
personale medesimo. (GL ?nte~rogun& chze- 
dono la rzsposta scritta). 
(22071 (( ROBERTI, ANGIOY ». 

(I 11 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri d’elle finanze e dell’agricoltura e fore- 
ste, per conoscere se non ritengano urgente 
intervenire presso la Commissione centrale 
istituita in base all’articolo 1 della legge 25 
luglio 1932, n. 991. Tale Commissione, con 
strana persistenza, da parecchio tempo siste- 
maticamente respinge tutte le istanze dei co- 
muni, l’egittimando situazioni aberranti. Talc 
è il caso del comune di Serrarnezzana, in 
provincia di Salerno; esso, in territorio che 
raggiunge gli 800 metri di altitudine e con 
popolazione disagiatissima, è stato escluso dal- 
l’elenco dlei comuni montani). (L’interrogante 
chiede In risposta scrittu). 
(2208) (( DE FALCO )). 

(( I1 sottoscritta chiede di interrogare il mi- 
nislro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali provvedimenti intende amdottare 
in favore degli ex dipendenti del1’U.N.S.E.A. 
inimessi soltanto in piccole percentuali nei 
ruoli ordinari dlello Stato. La grande maggio- 
ranza dei funzionari ha avuto invece la quali- 
fica di giornaliero di categoria, i1 che rappre- 
senta una valutazione non equa delie neces- 
sità e dei meriti di questi impiegati, i quali 
[ispirano legittimamente ad una tranquilla 
sistemazione. (L’interroqante c h i d e  la n s p -  
sta scritta). 
(2209) (( DE FALCO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistxo presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
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se sarà presto trattata e definita la pratica re- 
lativa alla concessione del finanziamento inte- 
grativo di lire 2.200.000.000, per la esecuzione 
dellpe opere (bacino dell’Eleuterio) necessarie 
per assicurare l’approvvigionamento idrico 
della città di Palermo. (L’mterrogmnle chiede 
la nsposta scruta).  
(2210) LC DI STEFANO GENOVA ». 

(( I1 sottosciitto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro del tesora, per sapere se non r iknga  
giusto chp a tutto i1 personale in servizio 
presso le Commissioni mediche per le pen- 
sioni d i  guerra sia estesa l’indennità di cui 
alla legge 9 aprile 1953, n. 310. (L’znterro- 
gante chzede f a  nspos ta  scrit ta).  
(2211) <( ENDRICH n. 

<c I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nist-ro di grazia e giustizia, per conoscere se 
sia suo intendimento risolvere la questione 
ormai annosa della costruzione delle carceri 
nella città di Grotone (provincia di Gatan- 
zaro), dato che persiste la situazione inumana 
ed incivile dei carcerati nell’ex carcere man- 
damentale, e dato che la divergenza di vedute 
tra i dicasteri di grazia e giustizia e quello 
dell’agricoltura non pare affatto motivo suf- 
ficiente per i1 permanere d i  una situazione 
così grave. (L’z?llerrogante chzede f a  rzsposta 
scrztta). 
(2212) (< IPUGLIESE )I. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscerr quali siano i motivi che hanno 
determinato il mancato inizio dei lavori di 
costruzione del palazzo delle poste nella città 
di Crotone {provincia di Catanzaro), e quale 
determinazione intenda prendere affinché 
l’opera da tempo appaltata e consegnata nel 
giugno scorso alla impresa costruttrice possa 
effettuarsi. (L’znierrognnte chzede fa rzsposta 
acrztta). 
(2223) PUGLIESE ». 

IC I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se lo stesso 
ritenga opportuna la emanazione di due prov- 
vedimenti con i quali: 

10) si consenta l’ammissione ai concorsi 
per vice brigadiere alle guartdie scelte d i  pub- 
blica sicurezza, munite di titolo d i  studio, 
sino al 420 anno di et&, come è stato fatto nel 
i946 con ministerink n. 800/9809-H.1 Ter. 
140783 di  protocollo, 

20) si consenta la ammissione ai posti 
della carriera d’ordine di pubblica sicurezza 

alle guardie scelte e alle guardie che, aven- 
do compiuLo 15 anni d i  lodevole semizio, sia- 
no munite del titolo di  studio richiesto per 
gli impiegati di gruppo C .  (L’znterrogante 
chzede la: risposta scrttta). 
(2214) <I DI STEFANO GENOVA ». 

< L  I1 sottoscritlo chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere : 

10) se, in considerazione che una frana 
minaccia seriamente gli abitanti del quartie- 
re Mante dei villaggio Altolia (Messina), 
- tmto  che a numerose famiglie le autorità 
hanno ordinato di sgombrare le preprie case 
in peiicolo - e in considerazione che i l  fra- 
namento è determinato dalla mancmza di ar- 
gini a monte nel torrente Altolia, non ritenga 
necessario e urgente d i  adottare adeguati 
provvedimenti per I’arpinatura dei torrente; 

20) se, in considerazione che le famighc, 
allontanate dalle loro case per ordine delle 
autoritk, non trovano alloggio nel villaggio 
per mancanza d i  abitazioni disponibili, non 
ritenga di disporre l’immediata costruzione in 
luogo di case popolari. (L’znterrogante chze- 
de la rzsposta scrir ta) .  
(2215) <( BASILE GIUSEPPE ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se, 
allo scopo di incrementare le costruzioni e 
di diminuire la crisi degli alloggi in Mes- 
sina, non ritenga opportuno di conseqtire, 
con un  provvedimento di legge, le sopraele- 
vazioni anche su una sola parte d; un  edifi- 
cio, mentre le norme vigenti prev2dono sol- 
tanto costruzioni su un intero edificio. 
(L’mterrogante chrcde la nspos ta  sefi t ta).  
(2216) (< BASILE GIUSEPPE ». 

<< I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delli. difesa per .conoscere: 

i motivi per i quali, contrariamente alle 
decisioni do t t a t e  dal Consiglio di Stato e 
alle conseguenti disposizioni impartite dallo 
stesso Ministero difesa (esercito) (vedi circola- 
re n. G.A. 2020201 in data 23 gennaio 1952 del 
Comando militare territoriale di Roma) - 
decisioni e disposizioni che focdatamente 
stabilivano che i1 trattamento economico di 
sfollamento dovesse decorrere dalla data di 
cessazione dal servizio anziché da quella di 
decorrenza del collocamento nella riserva o a 
riposo - alcuna liquidazione è stata finoggi 
effettuata agli aventi diritto; 

quali siano le << superiori decisioni in 
merito )) che assume di attendere il Ministero 
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difesa (esercito) il quale, con tale formula, va 
motivando i rigetti delle istanze degli inte- 
ressa t i ; 

se non ritenga urgente e giusto che i l  
Ministero decisamente si uniformi alle inec- 
cepibili decisioni del Consiglio d i  Stato i: 
bandisca ogni perplessità, anche per non ca- 
dere nell’assurdo di voler attribuire agli in- 
teressati, per un periodo d i  servizio effettiva- 
mente prestato, un trattamento economico ri- 
dotto e solo compatibile per una posizione 
non di servizio effettivo quali la posizione d i  
riserva o quella d i  riposo. (L’znfemogainte 
chzede la risposta scntla).  
(22 17) (( SCIAUDONE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, sulla mancata 
c’orresponsione, a centinaia di piccoli pro- 
prietani della provincia di Pesaro, del premio 
di incoraggiamento di cui al decreto legisla- 
hvo del Capo provvisorio dello Stato 8 mag- 
gio 1947, n. 399. (GB interroganti chzedono la 
risposta scritta). 
(2218) (( CAPALOZZA, MASSOLA >). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del tesoro, 
per conoscere quali provvedimenti di carat- 
tere urgente intendano adottare per evitare 
l’aggravarsi della crisi già in atto della indu- 
stria zolfifera italiana, costretta a lottare sui 
mercati esteri in condizioni di assoluto svan- 
taggio, in quanto gli zolfi di produzione 
U.S.A. vengono collocati nei porti europei a 
un prezzo inferiore alla metà del costo medio 
di produzione degli zolfi italiani. 

(( In particolare, se l’onorevole ministro 
dell’industria intenda proporre (specie tenu- 
to conto che col prossimo dicembre la Sezione 
di credito minerario del Banco di Sicilia verrà 
a trattenere ben lire 15.000 a tonnellata suile 
anticipazioni su fedi di deposito) l’adozione 
di due importanti provvedimenti, richiesti 
dalla categoria interessata e che consentireb- 
bero il superamento della crisi, evitando inol- 
tre il pericolo dell’estendersi della disoccu- 
pazione dei lavoratori delle miniere : 

10) assicurare un prezzo minimo garan- 
tito che copra il costo di produzione 8 cia 
operante non sui quantitativi venduti ma sul 
prodotto consegnato ed ammassato nei ma- 
gazzini generali; 

20) finanziamento degli stocks di zolfo 
(da calcolare, con le prossime soprawenienze, 
in circa 200.000 tonnellate), con bilanci com- 

pensativi poliennali da  parte dell’ente di ven- 
dita, a tutela delle finanze dello Stato. (L’in- 
terrogante chiede la rzsposta scrztta). 
(2219j (( DI STEFANO GENOVA )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del tesoro, per conoscere 
per quali motivi non siano stati ancora adot- 
tati i provvedimenti legislativi relativi a l  ri- 
piano dei bilanci 1953 dei comuni deficitari e 
se non ritengono di provvedere con urgenza 
data la gravità della situazione dei comuni 
interessati i quali non possono fronteggiare 
le spese per i servizi più indispensabili. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scnttu).  
(2220) DI BELLA )). 

(< I1 sottoscriitto chiede di interrogare il mi- 
nistro d i  grazia e giustizia, per conoscere se 
non creda giusto ed opportuno che venga ri- 
preso in esame ed emanato il provvedimento 
legislativo preannunciato nell’artricolo 1 della 
legge 9 marzo 1950, n. 105, pubblicato dalla 
Gazzetta Ufficiale del 31 marzo successivo, 
che contempla la corresponsione degli ai re- 
trati dovuti a sensi del regio decreto legisla- 
tivo 3 gennaio 1944, n. 6, agli ufficiali, sottuf- 
ficiali, guardie scelte, guardie e allievi del 
corpo degli agenti di custodia per la som- 
ministrazione viveri in natura o fin contanti. 

(( Tale provvedimento, da tanto tempo at- 
teso e più volte promesso, appagherebbe una 
giusta aspirazione del benemerito corpo degli 
agenti di custodia che dal luglio 1945 fa pa rk  
delle Forze armate dello Stato, (L’intewogan- 
te chiede la risposta scritta). 
(2221) <( BARDANZELLU )). 

(C I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro della p u b b k a  istruzione, per conoscere 
se non ritenga giusto adeguare i1 trattamento 
economico degli insegnanti delle scuole carce- 
rarie a quello degli altri insegnanti elemen- 
tari fuori ruolo e provvedere ad inquadrare 
gli stessii in un ruolo speciale. (L’interrogante 
chiede la risposta scrztta). 
(2222) (( CAROLEO )). 

<( I1 sottoscritto chiede di interrogare i rrii- 
nistri della pubblica istruzione e del tesoro, 
per conoscere se non ritengano di predisporre 
con urgenza - e presentare sollecitamente 
all’esame del Parlamento - un disegno di 
legge concernente i l  collocamento a riposo ed 
i1 relativo trattamento di quiescenza degli in- 
segnanti d i  educazione fisica riammessi in 
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servizio, nei ruoli transitoii, in virtù del de- 
creto legislativo 27 maggio 1947, n. 956. (L‘in- 
terrogante chiede la risposta scrztta). 
(2223) (( CAROLEO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della difesa, dell’interno e delle fi- 
nanze, per sapere se non ritengano urgente 
rivedere, in dipendenza delle mutate condi- 
zioni e dell’elevato costo della vita, le diispo- 
sizioni relative alla indennità militare spe- 
ciale ed alla indennità di alloggio spettanti a l  
personale dell’arma dei carabinieri, della 
pubblica sicurezza e della guardia di finanza, 
tenendo particolarmente conto : 

per l’indennità militare speciale, che 
essa, pur essendo pensionabile, non ha subito 
proporzionalmente gli aumenti disposti per 
gli stipendi, ed è invece rimasta fissata, come 
nel 1938, da un minimo di lire 67 ad un mas- 
simo di lire 180 mensili per i gradi da mili- 
tare a maresciallo; 

per l’indennità di alloggio, i1 cui im- 
porto è di lire 550 mensili, che essa è persino 
insufficiente a coprire le spese di quietanza 
delle pigioni. (L’znterTolgante chiede la rispo- 
sta scrit ta).  
(2224) (( C ~ R O L E O  D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere le 
cause ‘del ritardo nella liquidazione delle in- 
dennità di presenza dal marzo 1953 in poi e 
delle indennità di lavoro straordinario dal lu- 
glio 1933 in poi, spettanti ai dipendenti delle 
cancellerie dell’Abruzzo e per sapere, altresì, 
se egli non ritenga giusto che detto pagamen- 
to venga effettuato i1 più presto possibile. 
(L’anterrogante chieide la risposta scrztta). 
(2225) (( SCIORILLI BORRELLT 1) .  

(( I1 sottoscritto chie’de di interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per sapere se sia a sua conoscenza i1 fatto 
che, malgrado le esplicite inequivocabili di- 
chiarazioni contenute nella risposta nume- 
ro 310/515/2.209 del 13 marzo 1953 all’inter- 
rogazione n. 10923, vi sono tuttora delle pre- 
fetture, quali, t ra  le altre, quella d i  Roma, 
che persino rifiutano di sottoporre all’esame 
delle Giunte provinciali amministrative, i re- 
golamenti deliberati dai consigli comunali 
relativi all’assistenza veterinaria gratuita, 
adducendo come motivo pregiudiziale che oc- 
corre attendere la emanazione da parte degli 
organi governativi del regolamento di cui al- 
l’articolo 59 testo unico delle leggi sanitarie; 

per sapere altresì se l’onorevole alto 
commissario, constatata la veridicità di quan- 
to sopra denunciato, non ritenga in confor- 
mità della risposta data alla interrogazione su 
richiamata, dare tassative disposizioni ai 
prefetti onde siano sollecitamente approvati 
i regolamenti deliberati dai consigli comunali 
e non siano più oltre defraudati i piccoli pro- 
prietari di bestiame del diritto all’assistenza 
veterinaria gratuita loro riconosciuta dalla 
legge. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2226) (( TURCHI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se effettivamente sia stata data - e in 
caso affermativo con quale giustificazione - 
l’autorizzazione del Ministero all’introduzio- 
ne, testé avvenuta in alcune scuole medie sta- 
tali a Torino e in altri centri, dell’insegna- 
mento di un sistema stenografico non ricono- 
sciuto ufficialmente. 

(( Quanto sopra in rapporto al fatto che, 
non essendo tale sistema compreso tra quelli 
tassativamente autorizzati dal regio decreto 7 
ottobre 1937, la sua introduzione è da rite- 
nersi abusiva. (L’znterrogante chzede la Ti- 
sposta scrztta). 
(2227) (< ALPINO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non in- 
tenda promuovere, in aggiunta a quanto fis- 
sato sul trattamento da parte delle aziende 
pubbliche e priivate al loro personale richia- 
mato, l’attuazione di adeguate provvidenze 
- nello spirito dell’articolo 52 della Costitu- 
zione - anche per i richiamati che non siano 
dipendenti di aziende. 

(( Quanto sopra in relazlione ai pregiudizi 
anche gravi che il richiamo alle armi può 
arrecare alle attività indipendenti di profes- 
sionisti e di piccoli imprenditori (commer- 
cianti, artigiani, agricoltori, ecc.), i cui red- 
diti e le cui prospettive sono in tutto o in 
gran parte legati alla continuità del loro per- 
sonale lavoro. (L’znterrogante chiede la rispo- 
sta scrit ta).  
(2228) (( ALPINO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti e dei lavori pubblici, per 
conoscere se non ravvisano la necessità di 
dare corso in via d’urgenza alla sistemazione 
della stazione ferroviaria di Novara, stral- 
mando la sistemazione stessa dal piano rego- 
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latore dell’elettrificazione della linea Torino- 
Milano, la cui attuazione appare rinviata ad 
epoca indeterminata se non remota. 

(< Quanto sopra in rapporto alla situazione 
disastrosa di quella importantissima stazione, 
che non solo espone folle di viaggiatori al ri- 
gore delle intemperie, per la quasi totale 
mancanza di tettoie alle pensiline, ma costi- 
tuisce - per la mancanza di sottopassaggi - 
un vero pericolo per i viaggiatori stessi, co- 
stringendoli a traversare più ordini di binari 
e ad aggirare o valicare i treni eventualmente 
interposti. (L’znterrogante chiede la risposta 

(2229) (( ALPINO 1). 

scritta). 

c( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non ritenga 
necessario chiarire che l’alcool denaturato, 
oltreché per gli usi indicati nell’articolo 18 
del testo unico delle leggi sugli spiriti 16 set- 
tembre 1909, n. 704, che sono stati riconfermati 
con l’articolo 19 ‘del testo unico 8 luglio 1924, 
n. 195 (cioè a scopo di illuminazione, riscal- 
damento e forza motrice), è liberamente im- 
piegabile - seppure con le vigenti limita- 
zioni - anche quale disinfettante, come del 
resto avviene nella corrente pratica ospeda- 
liera e sanitaria in genere. 

(( Per sapere altresì se - in considera- 
zione delle modalità alle quali la sesta edixio- 
ne della Farmacopea ufficzale subordina cwte 
preparazioni officinali (fra cui quella dello 
stesso sciroppo di china) - non ritenga oppor- 
tuno autorizzare, per la farmacia, l’uso di 
apparecchio distillatore, eventualmente di pi- 
dotte proporzioni, che potranno venire tdssa- 
tivamente determinate, fuori dalle limitazioni 
poste dagli articoli 1, 6 e 7 del regio ‘decreto 
25 novembre 1909, n. 702, modificato con re- 
gio decreto 16 novembre 1921, n. 1700 (L‘zn- 
terrogante chiede la rzsposta scritta). 
(2230) (( BARTOLE )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere su chi in definitiva ricada e 
come, a giudizio dell’autorità sanitaria, possa 
rendersi perseguibile, la responsabilità della 
esatta e attuale composizione, a ogni fine te- 
rapeutico e in armonia colle indicazioni in 
esse contenute, delle cosiddette specialità me- 
dicinali, posto che l’articolo 162 del testo uni- 
ci0 delle leggi sanitarie 27 luglio 1934, n. 1265, 
precisa che lo Stato (cui spetta autorizzarne la 
preparazione) (( non assume - per il fatto 
della registrazione - alcuna responsabilità )), 

mentre gli articoli 123 e 124 del citato testo 

unico, con cui vengono definiti compiti e in- 
combenze del titolare di farmacia, anche su- 
bordinatamente ai dettami della Fmmacopea 
ufficiale, omettono ogni riferimento esplicito 
a cotesti prodotti. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(2231) (( BARTOLE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere in 
qua  le esercizio intende comprendere la realiz- 
zazione delle opere, finanziate dalla Cassa 
Centro-Nord nella seduta del 3 marzo i953 e 
concernenti la costruzione del ponte sulla 
strada Lubriano-Castiglione in Teverina, e 
delle strade Grotte Santo Stefano-Vitorchiano 
e Piansano-Capodimonte. L’interrogante fa 
presente la urgenza della realizzazione di tali 
opere, data la loro vitale importanza per 
quelle zone. (L’interrogante chiede la rzsposta 
scrztta). 
(2232) IOZZELLI ». 

<C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se egli sia a 
conoscenza del fatto che vi sono degli uffici 
giudiziari - tra gli altri quello di Milano -, 
i quali, richiamandosi a pretese disposizioni 
interne date dal Ministro delle finanze, in cau- 
se promosse da fornitori stranieri contro com- 
pratori italiani inadempienti, pretendono che 
l’attore straniero presenti non più, come si è 
fatto fino a poco tempo addietro, copia di fat- 
tura bollata per produzione in giudizio dal- 
l’ufficio del registro, ma addirittura la bol- 
letta doganale (in possesso del debitore) o una 
dichiarazione rilasciata dal debitore (che non 
ha interesse a facilitare l’azione giudiziaria, 
ma a impedirla) o altre consimili documenta- 
zioni, in sostanza dirette contro ogni norma 
internazionale di reciproca assistenza giuri- 
dica a sbarrare la strada giudiziaria allo stra- 
niero che voglia far valere avanti giudici ita- 
liani i propri diritti; se egli non ritenga per- 
tanto opportuno di richiamare in vita, avver- 
tendone i dipendenti uffici, un’antica circo- 
lare ministeriale che prevedeva, nel caso di 
giudizio promosso dal fornitore straniero, la 
semplice bollatura della fattura riguardante 
la merce fornita e non pagata, ciò anche a ov- 
viare a probabili misure di ritorsione da par- 
te di altri Stati. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(2233) (< BERNARDI )). 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se egli creda 
che sia contrario all’articolo 13 delle norme 
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per gli inquilini delle case economiche ferro- 
vieri (articolo che inibisce di imbrattare le 
scale) l’esporre in un albo murale le comuni- 
cam, ni delle orgar izzazioni dei ferrovieri 
stessi ì iguardanti problemi sindacali e ine- 
renti agli alloggi e se egli non creda oppor- 
tuno di dare istruzioni in merito alla Dire- 
zione compartimentale di Mi  ano, che nono- 
stante istanze e proteste persiste - in nome 
della Direzione generale - nel confermare un 
divieto antidemocratic0 e vessatorio. (L’znter- 
roganle chzede la rzsposta scrztta). 
(2234) (( BERNARDI )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali motivi osti- 
no alla definizione della pratica di pensiona- 
mento dell’ex militare Fumagalli Federico fu 
Gaetano - classe 1918 - il quale da molti anni 
l’attende invano sia per potersi curare sia per 
poter mantenere la sua famiglia, non essendo 
in grado di lavorare, con la tragica conse- 
guenza che poco tempo fa gli morì un bambi- 
no per mancana di adeguato sostentamento. 
(L’znterroganle chzede la risposta scrzttaj. 
(2335) (( BERNARDI D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere perché la Banca commerciale 
italiana non ha ancora versato all’1.N.P.S. i 

fondi occorrenti per l’assicurazione obbliga- 
toria del proprio personale. (L’interrogafitc 
chzede la risposta scrztta). 
(2236) <( MAGLIETTA )). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno e giu- 
sto di disporre che i l  sussidio straordinario di 
disoccupazione sia esteso a tutti i disoccupati, 
compresi quelli che già furono dipendenti di 
enti pubblici. (L’znterrogante chiede la rzspo- 
?la scritta). 
(2237) 11 MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e della difesa, perché si pro- 
nunzino sulla intollerabile situazione creata a 
Napoli con i1 volo continuo di aerei militari 
americani e della aviazione militare italiana; 
sulla trasformazione dell’aeroporto di Capodi- 
chino in  aeroporto militare con pregiudizio 
del traffico civile; sulla minaccia per la vita 
degli abitanti che già contano vittime umane a 
seguito d i  disastri aerei nel centro abitato; sul- 

la verità della interferenza dei genieri ame- 
ricani che hanno ostacolato (come affermato 
3a qualche giornale) l’opera dei vigili del fuo- 
10 in occaEione dell’ultimo tragico incidente 
:he ha provocato la morte di due innocenti 
creature e numerosi feriti; sui provvedimenti 
radicali che si adotteranno per venire incon- 
tro alle giuste richieste di tutta la stampa na- 
poletana. (L’znterrogante chiede la risposta 
scrztta). 
(2238) C( MAGLIETTA )). 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se, per evidenti ragioni di equità, non 
ritenga opportuno estendere agli insegnanti 
reggimentali e carcerari, che per sole lire 
15.000 mensili esplicano il loro difficile e de- 
licato lavoro, il trattamento economico se- 
guente, di cui gode la generalità dei maestri 
elementari : 

10) una retribuzione adeguata all’effet- 
tiva attività svolta e tale da consentire loro di 
affrontare almeno le spese indispensabili per 
i1 mantenimento della famiglia; 

20) la corresponsione dello stipendio nei 
mesi estivi e della 13” mensilità; 

30) le riduzioni ferroviarie concesse a 
tutti i dipendenti statali; 

40) la retribuzione, o almeno parte di 
essa, in  caso di malattia, analogamente a 
quanto è dispost,o per le altre categorie di im- 
piegati pubblici. (Glz interrogantz chzedono la 
rzsposta scritta). 
(2239) (( GATTI CAPORASO ELENA, MALAGUGINI, 

CAPPUGI, LOZZA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e l’alto commissa- 
rio per l’igiene e la sanità pubblica, per sa- 
pere se siano a conoscenza che un parere ri- 
chiesto dal Ministero dei lavori pubblici al- 
l’alto commissario per l’igiene e la sanità pub- 
blica in merito a l  riconoscimento d i  invalidità 
per causa d i  servizio nei riguardi di un fun- 
zionario del dicastero dei lavori pubblici, tra- 
smesso in data 5 marzo 1953 con nota n. 7594, 
sia rimasto senza risposta e se sia a loro cono- 
scenza che la risposta, minutata dal funzio- 
nario competente in data 25 marzo 1953, sia a 
tutt’oggi ancora giacente nell’ufficio dello stes- 
so funzionario a causa di indisposizione della 
dattilografa, e se sia possibile che negli uffici 
dell’Alto Commissariato per l’igiene e la sa- 
nità pubblica non sia reperibile altra dattilo- 
grafa che possa sostituire l’ammalata. (L’in- 
terrogante chzede la rzsposta scritta). 
(2240) (( PUGLIESE ». 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se è vero che l’erigendo Istituto per arti- 
giani d i  Napoli avrà il nome ‘di (( Leopoldo 
Rubinacci D; se è vero che i fondi erogati sono 
del Ministero del lavoro; se ritenga corrispon- 
dente al buon costume democratico che un  
ministro in carica accetti una tale denomi- 
nazione. (L’interrogante chielde la  rzsposta 
scrztta). 
(2241) (( MAGLIETTA I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della marina mercantile, dei lavori 
pubblici e dei trasporti, per sapere se siano a 
conoscenza delle condizioni del porto d i  Ca- 
gliari. 

(( Quel porto, che ha un movimento di 
merci che supera il milione di tonnellate al- 
l’anno, non ha  banchine sufficienti per l’at- 
tracco delle navi, non ha attrezzature mecca- 
niche adeguate ed efficienti, difetta di magaz- 
zini per le merci, non ha un  sufficiente arre- 
damento ferroviario. 

(( Avviene con frequenza che, per mancan- 
za di posti d’ormeggio disponibili, le navi in 
arrivo debbano attendere alcuni giorni per- 
ché possano avere inizio le operazioni di sca- 
rico e carico, il che è causa di gravissimi 
danni. 

(( Le banchine esistenti sono in gran parte 
in condizioni pietose, nonostante la buona vo- 
lontà e gli sforzi del locale Ufficio opere ma- 
rittime, né sono stati stanziati fondi per la 
sistemazione delle banchine stesse. 

(( Quanto alle attrezzature meccaniche, 
due sole banchine su sette sono dotate di 
mezzi moderni. Mentre in altri porti si è 
provveduto, dopo la guerra, a sostituire con 
materiale nuovo i vecchi impianti danneg- 
giati, nel porto di Cagliari, provatissimo da- 
gli eventi bellici, sono stati installati, nel do- 
poguerra, solo quattro nuovi elevatori, di cui 
due da 3 tonnellate e due (benne) da 6 ton- 
nellate. Senonché, le due benne sono multo 
spesso nnoperose per guasti. 

(( Gli elevatori esistenti nel porto cono 
, complessivamente tredici, insufficienti per 

numero e per potenza. Aggiungasi che sola- 
mente quelli minori (vale a dire i due nuovi 
da  3 tonnellate e i sei vecchi da tonnellate 
1,5) funzionano abbastanza regolarmente. Dei 
due da 4 tonnellate, uno è fuori uso e l’altro 
è fermo perché deve esser riparato il motore. 
I due elevatori da  6 tonnellate con b e m a  
sono, come si è detto, assai spesso inattivi per 
guasti. C’è poi un elevatore da 20 tonnella- 

te, fisso, il cui funzionamento è tutt’altro che 
buono. 

(( Non ci sono, nel porto di Cagliani, mezzi 
meccanici di maggior potenza. Per l’imbarco 
e lo sbarco dei (( pezzi pesanti 1) le imprese 
si valevano, fino a poco tempo fa ,  d’un pon- 
tone, munito d i  elevatore da 40 tonnellate, 
appartenente ad una ditta privata e che si tro- 
vava occasionalmente iin quel porto. Ora tale 
possibilità è venuta meno e, quando si devono 
imbarcare o sbarcare macchinari pesanti, si 
è costretti a smontarli, con enorme perdita di 
tempo e di danaro. 

(( In attesa dell’attuazione integrale del 
piano regolatore del porto, è necessario che 
si provveda senza indugio alle seguenti opere, 
al fine d i  migliorare la situazione attuale, che 
è insostenibile : 

10) raddoppio del pontile d i  ponente e 
sistemazione delle banchine esistenti, alcune 
delle quali sono pressoché impraticabili; 

2”) installazione di nuovi elevatori, tra 
cui, assolutamente indispensabile, uno da 40 
tonnellate per i pezzi pesanbi. Urge intanto 
provvedere alla riparazione dei mezzi mecca- 
nici esistenti, impinguando all’uopo l’irriso- 
ria somma di cinque milioni assegnata per 
tali riparazioni; 

3”) posa dei binari ferroviari interni 
sulla calata di Sant’Agostino e rapido inizio 
dei lavori - progettati, approvati e firian- 
ziati - per i1 raccordo della calata stessa col 
Parco merci delle ferrovie dello Stato. 

(( E inoltre necessaria l’assegnazione d’un 
congruo numero di vagoni e di locomotive. 

(c Il Governo non può disinteressarsi d’un 
porto che è tra i più importanti d’Italia e il 
cui traffico è destinato ad un  continuo au- 
mento. (L’interTogante chiede la risposia 
scritta). 
(2242) (( ENDRICH I > .  

(c 11 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi che 
hanno indotto il prefetto di Campobasso a 
presenziare il V Congresso provinciale delle 
ACLI molisane e a prendere, per di più, la 
parola, dopo la relazione del presidente 
uscente, e nei termini seguenti, quali risul- 
tano dal resoconto del Momento Sera del 25 
ottobre 1953, edizione Abruzzo-Molise : (( il 
prefetto nel porgere il suo saluto a i  presenti 
plaudiva all’attività svolta dalla presidenza 
provinciale e formulava i migliori auguri per 
l’avvenire dell’organizzazione ». 

(( Per sapere, altresì, se interventi del ge- 
nere rientrino nelle funzioni di u n  prefetto 
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o se, invece, non siano da considerarsi, come 
sembra più plausibile, dei veri e propri atti 
di un qualsiasi propagandista d i  parte 
((( plaudiva all’attività svolta dalla presiden- 
za provinciale, ecc. 1)) e quindi incompatibili 
con le funzioni predette, nonché con il de- 
coro ed il prestigio dell’amministrazione del- 
i’interno. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2243) (( ARIICONI n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e foreste, per sapere se 
e come intende provvedere agli stanziamenti 
previsti dal comma 2 dell’articolo 1 della 
legge n. 31 del 10 luglio 1946, per ripristino 
di vigneti fillosserati. 

(( I1 ripristino di tali vigneti è particolar- 
mente e strettamente necessario nell’isola 
d’Ischia dove la fillossera sta distruggendo la 
maggiore possibilità di vita di quelle popola- 
zioni ed ove tale cultura non può essere so- 
stituita d a  altre per la natura del suolo e in 
relazione alle esigenze di mercato. (L’interro- 
gante chzede la risposta scrztta). 
(2244) (( COLASANTO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare ii 
ministro del tesoro, per conoscere quale azio- 
ne intende svolgere, tramite gli organti com- 
petenti, affinché anche i bancari possano usu- 
fruire dell’orario unico, come i dipendenti di 
altre amministrazioni, e per sapere altresì se 
egli è a conoscenza dello stato d i  disagio e di 
malumore di detta categoria, che si riper- 
cuote negativamente su tutto questo impor- 
tante settore dell’attività economica nazionale. 
(Glz znterrogantz chzedono la risposta scrztta) . 
(2245) (( SCIORILLI BORRELLI, CORBI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza del grave stato di 
malcontento diffuso fra i lavoratori di Bari- 
sardo (Nuoro) in seguito a l  comportamento 
scorretto e alle decisioni non imparziali e ar-  
bitrarie de1 locale collocatore, ie cui irregola- 
rità hanno assunto gravità tale da determi- 
nare la sorella stessa del collocatore a de- 
nunciarne le specifiche responsabilità in una 
relazione che è stata inviata a numerosi par- 
lamentafi e alle autorità regionali e pro- 
vinciali; e per sapere, inoltre, se non ritenga 
opportuno, previo accertamento dei fatti, far 
provvedere alla immediata sostituzione del ci- 
tato collocatore. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(2246) (( PIRASTU H. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
è a conoscenza che nelle scuole elementari 
pubbliche d i  Cavaglia (Torino) alcuni inse- 
gnanti impongono alle scolaresche uno spe- 
ciale tesserino di controllo alla frequenza 
delle funzioni religiose. Tale tesserino, sul 
quale i l  sacerdote segna la presenza dello sco- 
laro, viene poi presentato al maestro. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(2247) (( LOZZA U. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
le date in cui vennero fatte le ispezioni, e il 
nome degli ispettori, in base alle cui relazioni 
vennero concessi i riconoscimenti legali agli 
istituti privati con i decreti ministeriali in 
data 22 maggio 1933. (L’znterrogante chzede la 
risposta scrztta). 
(2248) (( LOZZA N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione in 
Sant’Elena Sannits (Campobasso) della rete 
idrica interna, per cui è stata presentata do- 
manda di contributo statale alla spesa, ai sen- 
si della legge 3 agosto 1949, n. 589. (L’znterro- 
gante chtede la rzsposta scrztta). 
(2249) (( COLITTO ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistiao dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione del 
2” tronco, 20 tratto, della strada provinciale 
n. 73 (cimitero di San Blase-titolo di Lucito), 
per la cui costruzione P prevista la spesa di 
lire 200 milioni. (L’interrogante chzeide la  rz- 
sposta scrttta). 
(2250) I( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le ra- 
gioni per le quali sono stati sospesi i lavori 
di costruzione dell’acquedotto d i  Acquaviva di 
Isernia (Campobasso). (L’znterrogante chzede 
In rzsposta scrztta). 
(2231) (( ~COLITTO ) ) ,  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione in 
Sant’Elena Sannita (Campobasso) di una rete 
di fognature, per cui è stata presentata do- 
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manda di contributo statale alla spesa ai sensi 
della legge 3 agosto 1949, n. 589. (L’intrrro- 
gante chiede la risposta scrztta). 
(2252) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda opportuno intervenire, perché sia 
accolta la domanda del comune di iSant’An- 
gelo del /Pesco (icampobasso), diretta ad otte- . nere che abbia completa definitiva sistema- 
zione l’ultimo tratto del Corso Umberto I ,  per 
cui non sembra sufficiente la somma già stan- 
ziata di lire 1.900.000. (L’interrogante chiede 
In rzsposta scritta). 
(2253) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potrà avere inizio la costruzione in Mira- 
bello iSannita (Campobasso) dell’edificio scola- 
stico, opera compresa nel programma dei la- 
vori ammessi nell’esercizio finanziario 1952- 
1953 ai benefici previsti dalla legge 3 agcsto 
1949, n. 589, avendo la Cassa depositi e pre- 
stiti aderito alla concessione del mutuo di lire 
20.000.000 ed essendo stato il progetto spedito 
a l  Ministero i l  27 ottobre 1953. (L’interrogante 
chiede la risposta scrztta). 
(2254) C( COLITTO ». 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda opportunn conce- 
dere, a norma delle disposizioni d i  cui a l  ti- 
tolo terzo, capitolo terzo, della legge 29 apri- 
le 1949, n. 264, un  sussidio straordinario d i  
disoccupazione a favore dei lavoratori e delle 
categorie professionali involontariamente di- 
soccupate per mancanza d i  lavoro, così come 
è stato operato negli anni precedenti. (L’inter- 
r o g m t e  chiede la rzsposta smztta). 
(2255) (( GOLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere in qual modo 
intendano intervenire a favore dei numerosi 
agricoltori di Margheria di Savoia (Foggia!, i 
cui terreni, situati nelle contrade Quarto, 
Orno, Gambatesa e Carmosino lungo la spiag- 
gia per una lunghezza di 5 chilometri ed una 
profondità d i  oltre 200 metri, trovansi di con- 
tinuo esposti ai rigori del mare, che, invaden- 
doli, ne distrugge i raccolti ed addirittura i 
terreni, e se non credano d i  disporre la costru- 

zione di ripari frangi-onde, come si è dispo- 
sto nell’interesse del comune di Campomarino 
(Can- pobasso). (L’znterrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(2256) (( COLISTO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del  Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ritenga opportuno includere nel piano 
decennale della Cassa le opere del compreii- 
sorio d i  bonifica montana del Fortore, che 
sono molto utili per il Molise. (L’interrogante 
chiede la rzsposta scrztta). 
(2257) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del  Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato deila pratica relativa alla costruzione 
della strada Roccamandolfi-Castelpizzuto, che 
è compresa nel programma delle strade da  
costruirsi a cura e spese della Cassa per i1 
Mezzogiorno. (L’znterrogmte chiadie l a  rzspo- 
sta scnt ta) .  
(2258) (( ~COLITTO I ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se risponda a verità la notizia diffusa da  
una agenzia di stampa secondo cui le bom- 
bole di gas liquido vengono vendute ad un 
prezzo che è più che doppio del prezzo al  
quale potrebbero essere cedute ai consumatori, 
e per sapere se non intenda sottoporre la que- 
stione al  Comitato italiano prezzi. (L’anlterro- 
gante chzeide la risposta s m t t a ) .  
(2259) (( VERONESI 1). 

(c Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno e 
urgente destinare i fondi già concessi per il 
prolungamento del cantiere di lavoro 06117/L 
(divenuto poi cantiere 011586) per la siste- 
mazione della strada coimunale Tricino del 
comune di Scafati (Salerno) - fondi non 
utilizzat,i perché i lavori furono poi ultimati 
a cura e spese del comune durante lo svol- 
gimento della pratica - affinché siano ese- 
guite le seguenti opere urgenti : sistemazio- 
ne del piazzale dell’edificio scolastico del ca- 
poluogo; sistemazione dell’area destinata a l  
nuovo campo boario ed espurgo delle fogna- 
ture a l  corso Trieste, in conformità della pe- 
rizia di variante allegata alla domanda. 
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(( Inoltre si chiede i l  prolungamento dei 
cantieri 09178/L, 09179/L e 09180/L, istituiti 
rispettivamente per la sistemazione e bonifi- 
ca delle strade comunali Bosco, Aquino e 
Brancaccio-Trentuno, i cui lavori non furono 
portati a compimento. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(2260) (( RUBINO I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio, del lavoro 
e previdenza sociale e delle finanze, per co- 
noscere se non credono necessario prendere in 
esame la grave situazione in atto nello stabi- 
limento di Bulfons di Tarcento (Udine) della 
Società cascami seta di Milano che si protrae 
da  oltre due anni con notevole darino, oltre 
che delle maestranze, anche della Lona che 
trae da questo stabilimento buona parte delle 
sue risorse economiche, e prendere di conse- 
guenza qualche provvedimento che ne alleg- 
gerisca la pesantezza; in particolare per sa- 
pere se non si ritenga opportuno disporre 
qualche facilitazione fiscale che permetta una 
ripresa della corrente esportatrice e - prov- 
vedimento di carattere immediato - l’acco- 
glimento delle domande di concessione della 
Cassa integrazione guadagni per i mesi dal 
maggio 1953 fino a quando non si possa giun- 
gere alla normalizzazione dell’attuale situa- 
zione. (Gli interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(2261) (c DRIUSSI, BIASUTTI, BERZANTI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se corrisponde a verità che la società 
S.I.C.S. abbia informato il Ministero di es- 
sere i n  grado di versare la cifra richiestale, 
quale condizione per poter fruire del prestito 
I.N.1.-E.R.P. allo scopo di costruire uno sta- 
bilimento per la produzione dei concimi azo- 
tati in San Giovanni Valdarno, utilizzando li- 
gniti del giacimento lignitifero di Castelnuo- 
vo dei Sabbioni. (L’interrogante chzede la rz- 
sposta scritta). 
(2262) (( BIGIANDI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministyi e i mi- 
nistri del tesoro e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere se non intendano dare 
disposizioni affinché gli orfani di dipendenti 
statali, titolari di un assegno vitalizio, ven- 
gano ammessi ai benefici dell’assisteiiza me- 

dica e farmaceutica di recente estesa a tutti 
i pensionati statali. (L’znterroigante chzede la 
risposta scritta). 
(2263) (C BIMA >). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
se non intende adottare, per il miglior assetto 
delle comunicazioni tra il territorio metropo- 
litano e l’isola di Ponza e per lo sviluppo 
economico indispensabile per l’isola stessa, la 
cui risorsa effettiva è data dal movimento del 
forestiero, le seguenti notifiche ai sensi della 
legge 5 gennaio 1953, n. 34, articolo 4 :  

a )  inizio e durata del servizio marittimo 
Anzio-Ponza : 10 maggio a l  31 ottobre; 

b )  periodicità trisettimanale : 10 maggio 
al 15 giugno e dal 15 settembre al 31 ottobre; 

c )  periodicità giornaliera: dal 15 giu- 
gno al  15 settembre. 

(( Ciò per motivi d’ordine sociale ed econo- 
mico previsti dalla legge di cui sopra. (L’in- 
terrogante/ chiede la risposta scritta). 
(2264) (( CERVONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
sapere quali provvedimenti intendono pren- 
dere per rendere attuabili lo sgombero e le 
demolizioni d i  alcune abitazioni d i  Itri (La- 
tina), così come ha disposto per l’incolumità 
pubbIica il Genio civile di Latina in data 24 
ottobre 1953 con foglio n .  18853, a i  sensi del 
combinato disposto dell’articolo 1 del decreto 
legislativo 30 gennaio 1946, n. 210, e degli ar- 
ticoli 81, 82, 83 del decreto legislativo 10 apri- 
le 1947, n. 261. 

(( L’interrogante fa presente che la situa- 
zione della pericolosità d i  alcune abitazioni a 
Itri, più volte denunziata oralmente e per 
iscritto dal sindaco di quel centro e da  tutte 
le autorità competenti, è oggi più grave che 
mai, né l’Amministrazione comunale ha  mez- 
zi a disposizione per costruire case, sia pur  
minime, per alloggiarvi le famiglie che, per 
quanto disposto dalle autorità competenti, de- 
vono sgomberare le abitazioni pericolanti. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(2265) CC CERVONE ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
egli non creda quanto mai necessario di in- 
tervenire presso la S.A.D.E., concessionaria 
del bacino idro-elettrico di Barcis in provin- 
cia di Udine, per indurla, contrariamente a 
quanto sta facendo, a pagare negli espropri 
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delle terre, prezzi effettivi di mercato, così 
come risulterebbero da  una libera contrat- 
tazione, giusta il disposto della legge del 1865; 
ed altresì per indurla a tener conto, negli in- 
dennizzi : 

a )  del turbamento e del danno che pro- 
voca, con gli espropri, alle piccole economie 
rurali; 

b) della esigenza che quando trattasi di 
fabbricati il proprietario venga indennizzato 
in modo da offnirgli la possibilità di ricostrui- 
re l’immobile per numero di vani corrispon- 
dente a quello espropriato. (Gli  interrogant% 
chiedono la risposta scritta). 
(2266) <( BETTIOL FRANCESCO GIORGIO, BET- 

TOLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
sapere se ritenga opportuno, urgente e dove- 
roso presentare al Parlamento un progetto di 
legge che concede ai familiari dei caduti e 
feriti nei noti dolorosi incidenti di Trieste, 
una pensione equiparata ai caduti e feriti 
di guerra, come attestato di solidarietà nazio- 
nale verso quei fratelli. 
(55) (( SPADAZZI 1). 

CC La (Camera, conformemente alle deci- 
sioni prese dal Parlamento il  27 e il 28 giu- 
gno 1933 di concedere ai pubblici dipendenti 
(C un acconto sul beneficio che loro deriverà 
dal miglioramento e conglobamento delle va- 
rie voci della retribuzione )) (acconto che so- 
lamente per superare una difficoltà d’ordine 
giuridico venne formalmente concesso sulla 
13a mensijità), invita il Governo a presentare 
al Parlamento, con carattere d’urgenza, un 
disegno di  legge relativo al predetto miglio- 
ramento e conglobamento del trattamento eco- 
nomico dei pubblici dipendenti, sulla base 
delle richieste avanzate a suo tempo dalle or- 
ganizzazioni sindacaii. 

(( DI VITTORIO, SANTI, LIZZADRI, No- 
VELLA, MAGLIETTA, MONTAGNANA, 
MAGNANI, FOA, NOCE TERESA, 
AMENDOLA PIETRO ». 

(3) 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il Governo non 
vi si opponga nel termine regolamentare. 

Per la mozione sarà fissato in seguito il 
giorno della discussione. 

La seduta termina alle 20,15. 

OTidine del giorno per la seduta d m n i .  

Alle ore 16: 

i. - Seguito dello svolgimento d i  inter- 

2. - Dzscusaons del  dtsegno di legge: 
Variazioni allo stato di previsione del- 

l’entrata, a quelli della spesa di vari Mini- 
steri ed ai bilanci di alcune aziende autonome 
per l’esercizio finanziario 1932-53. (Primo 
provvedzmento). (3 e 3-bzs). - Relatore Fer- 
reri. 

pellanze e interrogazioni. 

3. - Dzscusszone de, disegni d i  legge: 
Liberazione condizionale dei condannati 

per reati commessi per fine politico e non 
menzione nei certificati penali di condanne 
dei tribunali militari alleati (132); 

Delegazione al Presidente della Repub- 
blica per la concessione di amnistia e indulto 
(153) - Relatore Colitto. 

4 .  -- Discussione della proposta dz legge: 
ROBERTI, LUCIFERO, DI BELLA, LATANZA : 

Modifica di termini stabiliti dalla legge 
O9 aprile 1933, n. 430, concernente soppres- 
sione del Ministero dell’Africa italiana 
(Urgenzu) .  (191). - Reluiore AGRIMI. 

I L  D I R E T T O R E  D E L L ’ U F F I C I O  DEI R E S O C O N T I  
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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